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ANTOLOGIA 


N. LI. Marzo, 1625. 


‘Della adunanze filantropiche nella Gran Brettagna , e in 
tspecie di quella tenuta pel monumento di Warr, relazio- 
ne del cav. Dapin tratta dalla Rivista Europea, 


cerattere di un popolo, non bisogna certamente limitarsi ad os- 
servare quello d' alcuni individui. Troppe differenze pongono 
fra loro |’ educazione, la condizione , le facolta del corpo e 
dello spirito, perché, anche dopo lungo studio, possiamo for- 
marci una sicura e compita idea del popolo a cui appartengo- 
wo. Ove perd si tratti di adunanze pubbliche e numerose la 
cosa. va bene altrimenti. Perocché in esse di tulti i caratteri 
individuali si forma, se cosi possiamo esprimerci , un carattere 


generale , che non dipende tanto dagli individai che le com- 


pongono, come dal popolo, di cui eglino sono parte, e che da 


loro si rappresenta. La frequenza e la varietà di simili adunanze 


in Inghilterra & a tale riguardo un fatto degnissimo dell’ atten- 
one del moralista e dell' uomo di stato. : 
Nella vita selvaggia l' uomo & ignorante, debole, isolato e 


per cid stesso infelice. Quindi, prima che ad altro scopo, egli 


usa della region sua ad unire le sue forze a quelle de suoi si- 


il al che lo porta non solo una speranza di ſelicitk, ma an- 


che un sentimento di simpatia, che gli fa soffrire delle altrui 
pene e godere degli altrui piaceri. Cosi vien formata la societa, 


la quale pid si estende, e pit prospera ; pid si fa forte, e pid a 


corrisponde all' oggetto della sua istituzione. 
Se non che le distanze di luogo, le diversitd di profes- 


None e d' interesse ben presto fan nascere in essa graadissime 


livisioni, Ma queste sono pur moderate da nuovi motivi di 
lavvicioamento, che derivano dalla sua stessa ampliazione. Iu 
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2 
pero della societa: Luna tendente a separare, I' Altra ad ay- 
vicinare gli individai. Per quanto però questo due forze siano 
eontrarie l' una @ l’altra, cospirano mirabilmente al progresso 
della societa medesima.-Alla forza di separazione infatti deb- 


bono gli uomini la felice divisione dell’ arti, la distribuzione 
delle fatiche, e quindi la moltiplicazione/e il perfezionamento 
di tanti generi di studi e d’industria. Alla forza di avvicina- 


mento o d’associazione debbono |’ eseguimento di tante intra- 


prese, che la ricchezza, la longevità, o I’ esperienza d' an solo 


individuo non basterebbero a’ condurre termine. 

Lee nmazioni, di cui |’ istoria ci serba la ricordanza, come 
quelle di cui, noi Possiamo tramandarla ai posteri, * 
vate a maggiore o minor grado di ꝓrosperitä, secondo che han- 
no pi o meno secondato il pieno e libero esercizio delle due 
forze che si accennavano. Poche a dir vero hanno ben com- 


preso l' immenso. vantaggio che deriva dalla loro felice com- 


binazione ; e fra queste poche nessuna forse lo 
glio della Gran Brettagna . 


Anch’ essa, come l' altre nasioni europee, . biden tempo 


‘soggetta alle barbare istituzioni del ſeudalismo; anch’essa adottò 


da principio gli errori dell’ ignoranga, i-pregiudizii dell’ egoi- 
smo, che minacciano al loro nascere ogni industria ed ogni 


commercio. Ma posta alfine da av,venturose circostanze sotto 
ae tatela di saggia libertä, stabilite un fortunato equilibrio fra 
il suo governo i diritti de“ suoi eittadini, quale svituppo non 


ha essa dato a tutte le sue forze cosi — n up 
invidiabile esempio all' altre nazioni! Wa 
Gli inglesi primieramente hanno ridotto a teoria een 
sull’ esperienza la divisione del lavoro in ogni parte dell’ indu- 
stria; ed hanno fatto di simile: teoria il miglior uso che mai 
potesse farsi. Hanno in segnito alimentato lo spirito- di ‘associa- 
— spirilo potentissimo, che ba data al loro commercio unn 
forza che sembra miracolosa. Molti ostacoli, per vere dire, si 
oppone vano a questa forza. Ma gli ingegni pid penetrunti si 
posero a studiarli affine di abbatterli ; ed oggi, grazie’ al mi- 
rabile accordo de lumi individuali e della autorità, pid 
Onde operare i vari. miglioramenti del viver 
chiaro che i cittadini hanno bisogno di communicarsi le loro 
idee e di riunire insieme le. loro facolta, pecuniarie. Ma sopra- 
tutto hanno bisogno di eccitarsi à vicenda, di manifestarsi gli 
uni in un * altri, que’ — . che pas- 
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e non sostenuta che da feroci pregiudizi e da turpi interessi 


pur troppo inevitabili nelle migliori fra le cose umane . 


qvali apeciaimente si pod stadiare il carattere della 


* 
britapnica (). 

Alene di esse hanno per oggetto l educazione. de’ fencialli 
A male intesa in tante parti del mondo, e sh bisognoss. de’ pensieri 
e delle liberali sollecitudini di tatta la societa. Ivi un' attiva 
heneficensa epporta il tributo delle ene rigchezze e de’ 
lami ; ivi si cercano i mezzi di diffondere fra Ae infime classi 


della mazione ; come fra le pid elevate , le cognizioni vere, utili 


alla vita, fayorevoli al progresso delle varie professioni.,. atte 


insieme a migliorare il cuor dell’ nomo e ad allargere i con- 


fini della sua intelſigenza; e alle amorevoli ricerche si uniscono 
sempre i pit efficaci provyedimenti. 

Are si propongono il risanamento di due gran piaghe dell’ a- 
mana famiglia „I' abolizione cioé della tratta e della schiavita 


de’ negri, invocata dalla ragione, dalla pieta, dalla religione , 


Con quanti ostacoli: queste generose adunanze non hanno in 


trent' anni, da che sogliono convocarsi, dovuto combattere ? Ma 


quante yittorie non hanno a quest ora riportate,? Gia la tretta 
& dichiarata pirateria da que’ governi istessi, che pocansi se 
ne dichiaravano promotori o difensori. Gia:  emancipazione 


degli schiayi si opera con rapidità sul continente americano, e 


finird coll’ operarsi anche nell’ Antille . Cosi il ben essere d' ung 
Porzione della specie umana , restituita ai suoi primitivi o ina- 
lienabili diritti „ attestera la forza dello spirito di associazione , 
e accrescera la gloria del popolo britannico fra cui gi alimenta. 
.Gerto una rigida o invidiosa censura pud scoprire facil- 
mente nelle grandi adunanze, di coi si parla, difetti e visi 
Qual 
meraviglia che in simili adananze i calcoli odiosi dell’ egoismo 
si coprano talvolta sotto il pretesto del ben generale; che. gli 
inganni dell’ ipocrisia si ordiscano sotto la maschera della vir- 


opera del eig Laborde intorao ai benefici effetti dello epirito d asso- 


* 


rapidemente colla parola d' un uomo a ‘scaldar il cuore 
di, mille, e li trasportano grandi. Tale & il. 
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Ar cid “stesso ehe potrebbe 


re) Esso nascere pensieri, che si crederebberd d' aomiti 
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vantsgtzio; cid che potrebbe deturparlo velge’ a: 


filantrdpi,' in uomini enlcolatori, che, nascondendo’ la deprava-— 


zione de’ loro principii, rendono alla virth un omaggid’ estertore 


affettano zelo del pubblico bene, per raccotzlierne com usura 


la pubblica riconoscenza. Se costoro non operano intenzionalmente 
che’ per sé ‘stessi , pur cooperano effettivamente al vantsggio di 


tatti; e acid li Sforza lo scopo dell“ associazione di cui formano 


parte. Del resto gli uomini di ‘simil tem pra, nelle adunanze , 
che’ tale seopo rende ‘necessarie , sono ‘assai rari I pia vi ei 
rebano animati da onesti e zenerosi sentimenti, né’ cid’ pötreb- 


be vegarsi senza calunnia o senza stoltezza , vedendo quanto gran 


bene a quest’ ora ne & provenuto. 

Ma seguitiamo a dire de' prineipali oggetti, per “Cai 81 
radanano insieme pubblicamente i cittadini della Gran Bret- 

Non di rado (e cid scriviamo con dolce commorione ) essi lo 
fanno onde pagare un tribato di riconoscenza nazionale à chi 
ben meritò dell' intera nasione ; agli eroi, ai magistrati’ fartiosi, 


agli domini di stato, agli uomini pensatori od industri, ehe 
colla spada, colla giustizia, col senno, colle dottrine, cogli utili 


ritrovati ne accrebbero la forza, P opilenza, l“ agiatezza e lo 
splendore’: La loro memoria é da essi raccomandata alle voci 
di uns muschis eloquenza, fatta per risdonare in tutto il mondo 
civile , o ‘alla virtù d' un' arte per cui sorgono ne’ tem pi dell’auto- 
red” ogni gloria durevoli monumenti, che attesteranno alle ge- 
nefazioni future qual fosse ld gloria della presente. 

Su vomim, come ne prove la storia del foro progressivo 
inGivilimento’, cominéiano dal coltivare i doni dell’ immaginazio- 
ne}, d finiscono’ col dare ogui lor cura a quello, che & fonte 
d’oghi bene, e da cui tauto dobbis mo sperare, II dono della rü- 
gione. Quest“ ordine natdrale de' foro studi @ pur quello ne- 
céssdriamente delle loro preferenze e de loro giudizii tiguardo 
opere de“ contem poranei. A principio è d' uopo brillare pid 
che ben fare, onde ottenere la loro stima; @ d' uopo cagionar 
lorv forti impressioni, anzi che esser utili, onde ottenere il loro 
amore. Queste impressioni, pur troppo, sono assai spesso do- 
lorose e mortali? ma non importa: Lo spettacolo della politica 
e delle guerre é terribile e tutto pieno di umani sagrifici. Me 


il delirio & tanto (ad questo delirio pud cessare per tutto finché 
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per tte don dia mature la societA ) che le vittime stesse, in 
atto di soecombere , depongono corone ai piedi insanguimati de 
loro sacrificatori. 


Viene alfine la tarda epoca, in cai F affesione ¢ la stima 
sono il frutto de’ pubblici henefici ; in cui l' uomo, che giova alla 
comune prosperita, pid non si pospone a chi é strumento di 
pompose calamitd , riguardate troppo lungo tempo come titoli 
di gloria. Felici le nazioni, per cui quest’ epoca di saggezza e 
d’amanita , se non gianta, non é lontana! 

Péecanzi, il confesso, io non |’ avrei creduta vicina nem- 
meno per la Gran Brettagna . Ammirava i monumenti inalzati 
da questa nazione a” suoi guerrieri pit famosi, a’ suoi scrittori 
pia. illustri, a’ suoi uomini di stato pit eccellenti; e mi doleva 
nel tempo medesimo di non vedere alcun segno d' onore conse- 
crato alla memoria di chi consecré il suo ingegno a pro dell’ in- 
dustria , e della classe laboriosa che in essa si esercita. Quindi 
parlando di un uomo, che pur si era acquistata_a questo ti- 
tolo grandissima rinomanza, io mi esprimeva cosi: “ Un abi- 


tante di Glasgowia ha fatto fare all' industria il passo pid gi- 


gantesco, di cui la storia serbi ricordo. Grazie ai perfezionamenti 
imaginati dal celebre Watt, la macchina a vapore é disentata 
uno strumento aniversale per le arti, a cui, adoperandolo, si 
rende~facilissimo ogni genere di produzioni (1). Qual altro stra- 
mento, con si poca spesa e in si picciolo spazio, fu mai d’egual re- 
golaritd wel suo uso, d’egual prontezza ne’ suoi effetti? Watt, a 
cui I’ Inghilterra ne va debitrice, & certamente da annoverarsi fra 
i grandi benefattori di si avventurata nazione (2). Qual testimo- 
nianza di onore, io chiesi anziosamente, ha egli ricevato dalla 
pubblica riconoscenza? Chiesi e non ottenni per risposta altro 
che il silenzio. Parea che né il re, né i ministri, ud il par- 
lamento ayessero creduto di dover nulla alla vita e alla me- 
moria d' un uomo, a cui gli antichi avrebbero eretti simula- 
cri ed altari come a Trittolemo, il primo a quanto sembra 
che applicasse la meccanica all' agricoltara. Le ceneri dell’ at- 
tore Garrick riposano dignitosamente sotto le volte sacre di 


(i) Le eit di Glasgowia possiede circa ottanta macchine a vapore, di 

cui s'impiega la forza motrice in altrettanti opificii o manifatture che vo- 
gliamo dire. 

(2) Un tributo pid particolare al merito inventivo dell’ iDlastre inglese era 
git stato reso dal nostro autore nelle sue Considerazioni sui vantaggi dell’ in- 
dustria o delle macchine in Francia e in Inghilterra. II passo da iat aiante 
leggesi nell’ ultimo volume de suci Viaggi nella Gram 
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darne superbo (3)! 


6 
Westminster, e quelle di Watt giacciono in an angole. ascaro di 
* qualche eimitero da tutti ignorato! „Oh, se le mie parole, de- 
stando in cuori generosi un sentimento ché gid non poteya a 

o rimanere sopito, affrettarono benché di poco I’ istante, in cui 


‘ittadini d’Albione resero con tanta nobiltA a quell’ uomo be- 


nemerito che gli conveniva , quanto avrei ragione an- 


Certo io conterò fra le mie rimembranze pid care quella 


d' aver ‘assistito nel mio ultimo viaggio in Inghilterra alla pri- 


ma delle grandi adunanze, in cui i suoi cittadini si siano rac- 
eolti per offrire una solenne, testimonianza di gratitadine | alla 


’ Memoria d’uomini privati, che colle loro invenzioni e le oro 


fatiche ‘aécrebbero il ben essere della propria anzi di. tutte le 
nazioni. Ecco adunanze veramente degne d' egser proposte in 
esempio, come quelle che aggiungono nuovo pregio ai benefici 
dell' industria e dell’ ingegno, ed eccitano la gioventä ai pid no- 
bili sforzi, onde produrre anch’ essi opere utili alla de- 
gne di Perpetua ricordanza . Cosi ne’ climi pid diletti alla — 


ra que’ raggi medesimi che indorano le frutta mature fanno shoc- 


oiare ad un tempo vaghissimi fiori, peguo di nuova Fan, e 
Speranza della stagione vicina, 
Tentiamo intanto, se ben ci riesce, di presentare nella. sna 
maestosa semplicita 1 ene che da noi si accenna va, e in 
cui si vedevano i primi magistrati, gli oratori pid eloquenti, gli 
stranieri pid illustri, gli artisti pid abili d' un popolo celebre 
per le sue leggi, i suoi studi, la sua varia e incredibile abilita. 
Il venerdi, 18 giugno 1824, si raecolsero questi eletti 
si eletto popolo in una sala consecrsta, alle adunanze filan- 


) Un dedicato specialmente alle sciense ali’ arti meccaniche 
(the Mechanic, „ Magazine’) si fa un pregio di ricoudsterb T ottimo ef- 
fetto delle citate parole sugli anim: di tutti gli: inglest: subito do- 
averle pubblicate, il cav. Carlo Dupin ebbe la codisfanione di 
* adunayza, che dovea decretare un monumento alla memoria di Iacopo Watt, e 
di vederla presieduta dal primo ministro, incaricato dal re medesimo di rappresen- 
urlo, e accompaguato da vari de’ suoi colleghi pid illuminati e da * de” 

tort ‘pia illustr. Egli mird ( spettacolo ‘svonturataménte ‘troppo taro ) 
‘con loro gran numero di membri dell’ opposizione, onde concorrere con mi- 
robile eccord@ ad un grande atto di giustizia naziotiale verso ‘che aven 

mente il capo della pitt dotta societa d' Inghilterra (capo tante fispet- 

tabile ¢h? ei deve il suo grado che al suo per 

dire Mautorita della scienza alla forza della popolute 6pinidiie, chs pi 
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tropiche. Mi gid principio del nostro ragionamento ai 
fatto cenno.. Il primo ministro lord Liverpool, venerabile: pe’ suoi 
bianchi capelli, ancor pid distinto per la sua semplicita e la sua 
modestia che per 1’ alto suo.grado, & chiamato da ripetute 
acclamazioni ad eccupare il seggio del presidente e cede. al de- 
siderio generale, A manca gli siedono il cancellier dello scacchiere 
e il ministro del commercio, ambidue amici, ambidue sostenitori 
acerrimi di tutte le liberta, onde hanno vita il commercio e 
l’ industria . A destra gli sta il ministro dell’ interno „I pre- 
sidente della societa reale, e vari lordi del tesoro. Dopo que- 
sti dignitari, del governo della scienza rayyiso, non senza 
dolce commozione, i Manckintosh, i Brougham, i Wilberforce , 
padri della vera eloquenza parlamentaria „ difensori instancabili 
di quanto & utile e gipsto, e instancabili censori di quanto s’ oppone 


alla gimstisia ¢ al ben public 
Le prime, parole pronunsiate dal primo minigtro, a cui stan- 
no in cospetto i cittadini per ogni. riguardo pit. distinti, annun 
ciano che |’ adananza ¢ destinata a pagare un tributo, publico 
di gratitudine e di rispetto al migliore e al pin straordinario di 
quanti,.gomini Produsse la Gran Brettagna; elogio che u vero 
dire mi paxxe esagerato nella contrada che produsse il gran 
Newton, Ma gia ¢ il solito dello stile oratorio il trascorrere nell'iper- 
bole: ansichéè serbare quella giusta misura, che rende tanto, pid 
efficace la lode. quanto è pid proporzionata al merito di chi 
@ lodato ., Notiamo intanto, come cosa di grandissimo momento, 
quella frase con cui il rappresentante del potere dichiara degno 
della puhblica gratitudine e del public rispetto.il prixsto cit- 
tadino, che consecré la sua industria al camune vantaggio. 
Qoell’jndustria ,.che fra, i popoli dell’ antichita pareva. indegna 
dello studio del filosofo, oggi & fatta oggetto delle teorie più 
| sublimi; quella meccanica laborioga, di cui Archimede e gli al- 
tri grandi geometri, che contribuivano ai suoi progressi, 
ayrebbero, un tempo arrogsito, nel secolo decimonono è diventata 
titolo d onore in mezzo alla pid doviziosa delle nagigni, e ottie- 
ne L'omaggig di chi sta al, timone del suo potente impero. 

Lord Lixerpool non si & gid trattennto (il che mon era da 
aspettarsi,) @.Fagionare tecnicamente dell’ opere di Iacopo, Watt, 
ma si & ristretto, a considerare l’accrescimento che da esse ha ri- 
ceyato la forga pubblica, il che conyeniva meglio ad un uomo 
di stato. “ Oggi, disse, le nostre communicazioni coll’ altre con- 
trade. pith nom, possono soffrir ritardo; e sian pure I venti poco fa_ 
vorevoli o contrari, il viaggio delle hostre corriere & sempre egual- 
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mente sicuro, egualmente regelare. Ci lodiamo di nto comodo 
durante la pace; quanto pia doyremmo lodarcene, ove tornasse 
a funestarci la guerra! Ho vedato gid spesso la sorte delle no- 
stre armate in balia delle commozioni dell’ atia, che impedivano 
i pronti soccorsi, o i pronti avvisi. Ora pid nulla ci resta a te- 
mere per questo riguardo, ove si applichi alla navigazione la for- 
za del vapore. „II combustibile, onde questo vapore gi ottiene 
( egli osservd in seguito ) nella nostra Inghilterra & abbontantis - 
simo: pud bastare alle macchine de’ nostri opificii; pad bastare 
ai vascelli della nostra marina; il rifar questi, onde metterli in pid 
sicuro arbitrio che quello delle vele, non & gran cosa per noi, 
il vantaggio, che pud provenircene , & incalcolabile . E terminan - 
do il discorso , ei volle ripetere quella sua frase di gratitudine e 
rispetto, di cui veniva ( soggiunse) a pagare un tributo anche 
a nome del re, anziosissimo di mettersi a capo de’ soscrittori ‘pel 
monumento di Watt da lui tanto ammirato; al qual uopo consecra- 
va cinquecento sterlini. Nobile atto, che illustra mirabilmente 
agli occhi de’ popoli ano scettro che si stende sopra cento e pit 
milioni di soggetti. Quai miracoli non sono da aspettarsi ove il 
monarca lo inchina alle ceneri dell’ umile figlio dell’ industria, 
quasi chiedendo loro perdono di una lunga dimenticanza! © 

Terminato ch’ ebbe il primo ministro le sue parole, sorse 
il presidente della societa reale di Londra , sir Humphry Davy, 
per rendere particolare omaggio in nome di essa a chi, come 
Newton, Smeaton, Francklin, ne fu singolare ornamento; a chi 
applicando con sagacia tutta propria la chimica alla meccanica 
(nelle quali due scienze era egualmente profondo ) seppe dare 
al vapore una forza insieme potentissima e innocentissima , e far- 
ne il pik economico non meno che il pit costante ausiliario 
dell’ arti. E dopo essersi trattenuto non brevemente sui partico- 
lari, che si contengono in questa lode: “ Volete voi, disse, con- 
templare gli effetti vari e mirabili del genio di Iacopo Watt? 
Percorrete la nostra capitale, le nostre citta, i nostri villaggi; 
visitate i nostri arsenali, le nostre officine , quelle che sorgono sul 
nostro suolo e quelle che si ascondono nelle sue cavita; ag- 
giratevi lungo i nostri canali, i nostri fiami, i mari che bagna- 
no le nostre rive. Dappertutto voi troverete insigni testimonianze 
di cid che la patria deve a quell’ uomo illustre. I pid penosi 
lavori, che prima richiedevano sforzi combinati e incredibili, sol- 
levar acque, asciugar miniere, metterne in opera i pit pesanti 
materiali, gettar profonde basi di ponti o d’altri edifizi, sega- 


re grandi alberi o grandi pietre, tutti questi lavori, dioo, ora 
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9 
ti gfasiy al baas Watt, pot messe di an’ istesea forza 
meccanica e colla massima facilita. Infatti basti ricopdare che 
ung forza equivalente a quella di einquecento uomini oggi si 
regola dalle deboli mani d' un fanciullo, a cui una grave opera 


non costa niente pid che una assai lieve. Il vapore, a lui ob- 


bediente, foggia, si pud dire ad un suo cenno, |’ ancora enor- 
me e la marca sottile; condensa un gran corpo di metallo, o 
intaglia un grazioso trastullo; torce il canape, onde il guerriero 
vascello si assicura alle sponde contro i venti ed i flutti; e tira 


il filo d’oro o d' argento , onde si adorna la belt delicata. „ 


Il saggio Davy, tornando in seguito sopra alcune idee gid 
accennate da lord Liverpool intorno ai vantaggi del vapore appli- 


euto alla navigazione : “ L’Archimede siciliano, prosegui, co’ suoi 


trovati meccanici poté arrestare alean tempo il corso delle roma- 
ne vittorie, e ritardare la caduta della sua patria, Il nostro 


_ Archimede britannico fece ben altru, poiché accrebbe in dure- 
vol maniera la ricchezza e la potenza di questo grande impe- 


ro. Nell’ ultima guerra infatti, che fu si lunga e si vasta, a 
che dovette I’ Inghilterra se non particolarmente alle sue inva 
sioni l' aver trovate in sé quelle forze, ch’era si lungi dal som- 
ministrarle il numero de’ suoi abitanti? L' antico Archimede 


pregiava soprattutto i principii astratti della scienza; fu vanto 


singolare del moderno il saperli ridarre all’utilita della pratica. 
I trovati del primo perirono con lui; le invenzioni del secon- 
do vanno ogni giorno acquistando maggiore importanza, e ri- 
marranno perpetuo testimonio di cid che valga l' ingegno o la 


forza morale sopra la forza puramente animale. Quindi la me- 


moria di Iacopo Watt durerà tra gli uomini quanto durera 
fra loro la civiltd. Ma a noi ammiratori vicini de' suoi ta- 


lent! e delle sue virth, a noi cosi particolarmente da lui be- 


neficati, si appartiene il rendergli tale omaggio, che, se nulla 
pud aggiungere alla sua gloria, attesti almeno alle generasio- 
ni future la nostra riconoscenia. 

Indi propose che come ee del comune sentimento, 
e Kue delle successive deliberazioni, fosse dall’ adunanza adottato 


quest encomio: “ Iacopo Watt, insigne pel suo profondo sapere 


e il suo genio inventivo, ha pid che altri de’ suoi contempora- 
nei dimostrata l' utilità pratica delle scienze, ampliato il po- 


tere dell’ uomo sul mondo esteriore, e accresciato il ben essere | 


dell nostra vita, „ 


Opera va con lui, onde tale éncomio fosse trovato ginstis- | 


amo, il sig Boulton, figlio del degno compagno di Watt, che 


‘ 
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ben meritava dagli oratori, i quali ono quest 
oanico, un onorevole menzione. Perocché forse senza il suo 
coraggio, effetto di una saggia previdenza, Watt o mai non 
avrebbe eseguito o avrebbe eseguito assai tardo cid. che aveva 
in pensiero. Infatti, costruita la prima sua macchina a vapore 
in quello sto bilimnento di Soho presso Birmingham cui fondd 
insieme a Boulton, e chiestone il giudisio di Smeaton, il pid 
ripatato ingegner civile dell’ Inghilterra , questi dopo Soy neces- 
sarie esperienze la dichiarò superiore a quella di Newcomen , 
ma incapace anch’ essa d' una rigorosa esattezza e quindi d' ana 
generale applicazione alle opere dell’ industria. Altri ingegni 
assai destri concorsero in questa sentenza; e certo bisognava 
a Boulton una mente ben perspicace, poi ch’ egli non era mee- 
canico, e una grande fiducia nell’ ingegno di Watt, per met- 
tere a sua disposizione quanto possedeva, onde mandasse ad 
effetto cid che della sua macchina perseverava a promettersi . 

Intanto, onde lasciargli pienissimo agio di meditare e di speri- 
mentare’, si prese per sé ogni cura d' amministrasione e di 


commercio, nel qual era assai abile, anzi volle combattere per 


lui tutte le difficoltà che il pregiudizio e gli opposti interessi 


gli andavano moltiplicando, e da cui avrebbe potuto essere non 


poco ritardato. Beneſicio di cui certo i cultori delle scienze 
applicate alle arti debbono sentire il pregio, e per cui mi & 
grato di avere qui reso a Boulton quella testimonianza che gli 
é dovuta, e che Watt, medesimo gli renderebbe se fosse vi- 


: vo. Né tacerò di un venerabile vecchio, che distinguevasi nell adu- 
Danza, il sig. Mardoch, verso cui nessan,. segno di, onore sa- 


rebbe stato soverchio. Incaricato ue soci di ragciogare 
per mezzo delle macchine a vapore le profonde miniere di 


Corpovaglia inondate da spaventeyole di acque , non 


é a. dire di quanta destrezza e di quanta perseveranza quest abil 


uomo ebbe d' uopo onde ottenere si difficile, intento. Ma non 
l’ebbe ottennto, che i. proprieteri delle miniere cerca- 


rond di usurpare a Watt e Boulton que’ profitti che per patto 
erano, loro dovuti, di render complice di quest’ ingiustizia 


| a ottimo Murdoch, come non poterono sedurlo colle offerte, 
: argomentarong di vincerlo ‘colle minagoe, mostrandogli fra 
Welle miniere 1 ciechi abissi ove, 10 ens rare Ma 


imperterrito; la rara virth, di quest’ come le doti 
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Le noi qui accennate ampiamente esposte 
dal sig. Boulton figlio ia una notizia, ch’ei lesse nell’ adanan- 
da, sensandosi di farsi narratore, poiché i suoi stulli non gli 
| da vano d essere oratore. In queila notisia ei venne a lun go 
discorrendo le difficolta che Watt ebbe a sormontare nell’ ardi- — 
mentoso suo. assunto, e cel dipinse in atto di variare, adat- 
tare , proporzionare con mille ingegnose combinazioni la mac- 
china ideata ai laoghi e all' opere diverse che si proponeva di 
esegaire, e per cui gli mancavano gli operai; che oggi, mer- 
os l' educazione da lui data, ci abbondano. Della quale sua at- 
tivitd e costanza chi volesse enumerare gli effetti certamente 
sorprenderebbe .ogni imaginazione. Perocché, nel solo. stabili- 
_ mento da lui fondato con Boulton, le macchine a vapore, 
che vi si trovano, fanno cid che appena potrebbero cento mila 
cavalli. Qaindi, non contando che trecento giorni di lavoro 
per anno, il prodotto che da esse ricavasi & del valore di due 
miloni e cinquecento mila sterlini. Per mezzo di tali macchine 
cx fanno in Inghilterra manifatture d' ogni genere, especialmente 
tessuti di cotone in si gran quantita, che ben piccola deve sembrare 
al confronto J’ industria di tutte L altre nazioni. Pocanzi, non ba- 
stando all' interno consumo il ferro che si traea dalle miniere dell' In- 
2 ghi terra medesima, era d uopo recargliene molto dall’estero ; or essa | 
_ inyece, grazie alle macchine di cui si favella, ne manda all’ estero . 
quanto gliene viene richiesto, sia sia lavorato Dei 
. quali vantaggi, che da mezzo secolo si vanno ogni giorno au- 
' mentando, dopo avere il sig. Boulton data a Watt quella parte 
prineipaliseime di merito che gli é dovuta, conchiuse a ppoggian- 
do la Pepe del presidente della reale voce, che, messo i 
partito, fa unanimemente adottata.— 
uad il ‘shg. Huaskisson, mivistro di stato e presidente del 
| consiglio di commercio, si — pid, distintamente ad esporre i 
_ Servigi resi, per cid che riguarda i traffici, e alla gran, Bretta- 
gna e all’ altre nazioni dalle fatiche dell’ insigne maccanico . ff Ei 
fu beneflco, disse „ alla patria nostra, e e il fa egualm ente a, tutto 
‘mondo incivilito, che riguardar lo dee quasi suo genio, tute- 
Grande | 8 Ta nostra soddisfazione che un tal uomo sia 
nato in ae? snolo, pid grande. ch’ ei sia vissuto nell’ epoga, no- 
cl bis fa fatti ministri dei che da proyvidepza volea 
r suo mezzo compartire alla specie umana. Certo ness uno può 
‘dubitare del Posto che. gli conyenga fra quegli ingegni emi- 
Venti, le di cui N son tutte rivolte ad oggetti di. Pra- 


fica, ove pendi qual, segno 
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varono alla condisione dal viver civile Non avvi infatti parte 


del globo, a cui il nostro commercio sia riuscito ad estendersi , 


che non tragga da essi qualche ventaggio. Per essi va in ogni 
luogo diminuendosi la necessita della fatica , mentre si accresce 


veduto al comodo o al piacere di tutte le classi. Per essi gia 
nascono nuovi bisogni e quindi nuove idee negli spiriti pid rozzi 
e selvagtzi, che presto forse si volgeranno all’ esercizio dell’ indu- 
stria , e di quanto pud migliorare la loro esistenza . Vedete quelle 
een contrade sparse in mezzo all’ Oceano Pacifico ; quelle isole 
ove il magnanimo Cook fu trucidato da barbare orde? Ivi pure 


é spuntata |’ aurora del viver civile; ivi pure i brutali abitanti 
hanno cominciato a spogliare l' antica ferità, e gid da uma ge- 


nerazione sembrano aver fatto più che ancora non abbian d’uo- 

po di fare, per aver nome di popoli umani, ed esser degni di 
vivere indipendenti. Se gid cangiarono la loro nadita o le ispi- 
de pelli fra cui si avvolgevano coi lini e i panni dell’ Inghilterra, 
se cangiarono i loro mobili e i loro utensili con quelli che recd 
loro il nostro commercio, a che si deve , se non alle macchine 


a vapore, per cui potemmo fabbricare a piccolo costo si desiderabili 


oggetti di cambio? Perd queste macchine, la cui azione si 
estende si lungi, potrebbero non impropriamente chiamarsi una 
gran leva morale, che dalla barbarie e dall’ abbratimento in- 
nalza i popoli a quei sentimenti, che raccbiudono il germe della 


civilta e dell’ indipendenza. Che se i trovati di Watt ( felice 


risultato dei moderni progressi della chimica e della meccanica 
farono si benefici ai lontani, quanto pin non furono a noi, 


aprendoci nuove fonti di ricchezza, nuove vie di prosperita? „ 


E qui (dopo essersi alquanto arrestato in grazia de’ lunghi ap- 


plausi dell’ adananza ) l' oratore conchiuse il suo discorso, mo- 


strando che que’ trovati non solo furono utili all’ arti della pace, 
ma utilissimi a quelle della guerra, sicché a loro in gram parte 
si deve se gli inglesi alfine trionfarono in una lotta ostinata , 


che da trent’ anni sostenevano contro gli avversari pi temi- — 


bili, e da cui tutti i popoli,erano vinti. Cid detto pro- 
pose che l' adananza riconoscesa¢ : “ doversi.a Iacopo Watt, be- 
nefattore del mondo civile e fella sua patria specialmente , da 
lui oltre modo onorata, un — nazionale di 8 e 
di reverenza „ 


Per la quale proposta id sig sig. Mackintosh fattosi a ragiona- 


re cosi comincid: „ Nelle fatiche di Iacopo Watt noi troviamo | 
felicementa combinata la scienza e |’ arte; la mente che crea 
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e la pratica che eseguisce, onde rinscirono di tanto vantag- 


gio a tutta la societa. Perocché a noi, come gid osservarono 


gli oratori che mi hanno preceduto, accrebbero industria e com- 
mercio , diedero nuova potenza , e forse nell’ incertezza delle sorti 
recarono ‘salvezza ; ad altri accrebbero comodi e godimenti, die- 
dero abito d' amanita , e forse recarono con anticipata ventura 
il sentimento del viver civile. Francesco Bacone (il cui nome 
é per noi piuttosto quello dell’ istessa sapienza che d' uno dei 
pid grandi sapienti ) narrandoci nella nuova sua Atlantide un 
ingegnoso suo viaggio a regioni imaginarie , ci descrive un pa- 
lagio ove si vede una galleria magnifica sacra agli illustri cul- 
tori delle scienze e dell’ arti, e adorna in parte delle statue di 
quelli ch’ ebbero vanto di inventori. Fra essi (e |’ intenzione 
del filosofo & assai manifesta ) sorgono primi chi seppe con fu- 
sione ancor non tentata volgere |’ opaca selce in diafano vetro; 
chi insegnò a svolgere dal picciol bozzolo ove si rinchiude un 
industre tante fila preziose , onde s intessono le vesti delle 
persone pit delicate; chi insomma introdusse fra gli uomini quel- 
le arti che tornano maggiormente a loro comodo e a loro uti- 
lita. Ora qual posto avrebb’ egli assegnato a Watt se fosse stato 
suo contemporaneo? II principale , non ne dubitiamo, fra quanti 
inventori fanno lieta la storia di tutti i secoli. Della dignita 
del qual posto egli ci dice abbastanza ove riflette che dagli an- 
tichi i legislatori, gli estirpatori della tirannide, i padri della 
patria furono venerati quali semidei; gli inventori dell’ arti pid 
importanti alla vita ebbero nome ed onore di vere divinita „ 
Indi, fatte alcune osservazioni sulla differenza che passa fra 
le scoperte fortuite e le scientifiche ; siccome quella del nostro 
grande meccanico , fratto maturo d' una lunga serie di tenta- 
ti vi e d'esperimenti, il sig. Mackintosh prosegui: „In meno di mez- 
20 secolo , dalle rive del. Missisipi a quelle del Gange il nome di 
Watt corse per tutte le bocche , la sua invenzione fa da tutti 
trovata benefica. Di gid tutti i gran fiumi del mezzogiorno del- 
America sono percorsi da battelli a vapore, e il selvaggio ‘abi- 
tante delle rive della Guiana fu pid volte atterrito vedendo pro- 
cedere per |’ acque senza sforzo e senza motore che appaja si 
vasti corpi , da lui presi certamente per nuovi mostri . Se tali 
farono in si picciol numero d’ anni i risultati dell’ invenzione di 


Watt, che non dobbiamo noi sperarne per |’ avvenire? Certo 


a me pare che gran cose sieno riserbate alla posterita ne’ libri 
secreti del destino. L’anione dell' arti utili e dell' arti ate y delle 


pratiehe dell’ industria e de’ principj della scienza, ha gia recato 
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bisogno di perfezione e percid d' istrazione mai prima non co- 
nosciuto. Non & gran tempo ch’ 20 visitai col saggio e rispet- 
tabile amico, che qui mi siede vicino , una scuola di questa 
metropoli, ove si danno lezioni scientifiche agli artigiani . Era- 
no questi in numero di ottocento , e confesso che mai nessu- 
na popolare adananza per la pulitezza degli abiti, per la de- 


cenza del contegno, per I ordine in essa osservato, pel senti- 
mento morale che traspariva da ogni volto mi parve pii degua 


di considerazione . Trattavasi innanzi ad essa d' un oggetto in 
apparenza ( ma soltanto in apparenza) molto superire al suo 
intendimento; voglio dire della legge dell’ attrazione Fivelata al- 


universo dall illustre Newton. II professore spiega va con sem- 


plici e accomedate parole come la forza di una tal legge dimi⸗ 


nuisca in ragione del quadrato delle distanze; e il suo uditorio 


sli prestava tanta attenzione che quasi non osava res pirare. Ap- 
pena la spiegazione fa finita, ecco quest’ uditorio prorompere in 
unanime applauso , come gli uomini che il componevano si ral 
legrassero che una nuova e sublime veritd era stata manife- 
stata alle loro menti. Mai forse applauso pit onorevole per 


quelli da cui fa fatto ci avvenne in vita nostra di ascoltare in 


alcuna’ assemblea „ 

Questa nobile pittara * scena s} interessante per chian- 
que ama i progressi della specie umana riscosse anch’ essa vi- 
vissimo applauso da un uditorio, composto d' uomini eccellenti 


nelle lettere e nelle arti. Dopo di che il sig. Mackintosh , ayen- 


do conchiuso il suo discorso , rinnovd caldamente la proposta 
gia fatta dal sig. Huskisson; e questa pure’, ———— i voti E 
si trovò adottata con piena unanimita. 


Allora il sig. Brougham dié segno di doves parlare e dan 


tono semplice, grave, insinuante si espresse com' io riferird : 
„Sento qual grande onore sia per me J esser chiamato a pren- 
der parte alle deliberazioni di questa adunanza. Tale onore io 
non lo debbo che a quella premura, che in compagnia d' un 


mio onorevole amico io mostrai altra volta, perché gli uomi- 


ni delle classi pik umili e laboriose potessero godere essi pure 
del beneficio della scienza, ed, ove fossero dotati di particolari 


talenti, percorrere quella via in cui tanto si distinse il nostro 


Watt, gid ‘oscuro com’ essi ed ora da tutti celebrato. Ottimo 


~ 


Watt, di cui non posso ricordarmi senza tenerézza ; tanta era 


in lui la bonta, la rettitudine, la modestia, onde si abbelliva 


il proſondo sapere, e la sun meecanica-abilita tutti am- 


~ 
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mirabile! Fu detto ingegnosamente che la macchina da lui in- 


ventata potea, come la tromba dell’ elefante, alzare con forza 0 


i pesi pid gravi e muovere con delicatezza i pid lievi e pit 
fragili. Bella imagine di lui medesimo, a cui il grande era 
egualmente facile che il grazioso ; a cui i scientifici ritrovati era- 
no si familiari come i fiori della classica letteratura! ,, | 
E qui, dopo aver discorso, della pieghevolezza e univer- 
salita dell' ingegno di un tanto uomo, I oratore fece ritorno 
alle sue morali qualita. „ Chi di lui, disse, fu meno geloso 
del merito e della riputazione altrui? Chi fu pid spoglio d’amor 
prio, per non dire d' egoismo ch' ei non conobbe? Chi te- 


mé più di lui d' appropriarsi cid che ad altri fosse dovato? 


Sempre egli ricusd il titolo d’inventore, che ciascuno gli dava, 


della macchina da lui donataci, contentandosi di quello di miglio- 


ratore. Newton non avrebbe cosi modestamente apprezzato sé me- 
desimio”™“benché preceduto da Cartesio e da Galileo. II merito 
delle ‘scoperte scientifiche era a’ suoi occhi una proprieta invio- 
labile, ma egli non pensava punto di averlo. E come temeva 
a questo riguardo l' ingiustizia verso gli altri; cosi adiravasi, 
benchè d' indole doleissima, d’ogni lode che gli si tributasse „e che 
gli pareva adulazione . Quanto era lungi dal pensare che po- 
a pat trattarsi un giorno di erigergli un monumento! Quindi 


tanto pid noi dobbiamo esserne solleciti, non come di cosa ne- 


cessaria a consecrare la sua memoria, ma come di cosa op- 
portuna a consecrare il suo esempio. E il monamento d' un 
uomo si buono e si utile all' umana specie par che richiegga un 
luogo santificato dalla religione , che insegna la bonta e |’ im- 
piego delle forze e de’ talenti a comune utilita. 1 tempii de’ 


pagani si‘adérnavano delle statue de’ guerrieri che desolarono ‘ 


la terra; i nostri si adornino di quelle de’ scienziati che la con- 


solarono, fra i quali io non so chi pid meriti posto cospicuo 
del modesto e benefico Watt: Quindi propongo che il suo mo- 


numento sia posto o hella cattedrale di S. Paolo, o nella col- 


legialé di S. Pietro 3 Westminster, e che si raccolga imme- 
diatamente per soscrizione cid che a quest’ uopo é necessario „. 
II Sig Littleton , membro del parlamento , secondando que- 


sta proposta, e volendo mettere in maggior. luce il merito di 
Watt, ricordd alcuni calcoli del cay. Dupin intorno al nu- 


mero e alla forza delle macchine a vapore attualmente esistenti 


nella Gran Brettagna , onde risulta che, confrontate alle ant icbe 
macchine, fan risparmiare ogn’ anno, piuttosto con accrescimento 


che con diminuzione del prodotto, venti milioni di sterlini di 


ad 
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spesa. Ma questo vantaggio pecuniario , egli aggiunse, appena 
merita d' essere considerato in paragone del vautaggie morale, 
poiché dopo |’ invenzione di Watt la nostra industria, la nostra 
popolazione , la nostra prosperita si & di tanto accresciuta, 


E qui il giovane sig. Peel, segretario di stato nel dipar- 
timento dell’ interno , alzandosi anch’ egli per sostenere la pro- 


posta , di cui si parla, com voce commossa e con modesto con- 


tegno , reso ancora pid grato dal suo amabile aspetto , prese 
a dire cosi: „Dopo gli encom} eloquenti tributati in questa adu- 
nanza alla memoria di Jacopo Watt, ben sento che per non sem- 
brarvi presontuoso io dovrei rimanermi silenzioso. Ma posso io 
tacere senza ingratitadine , riconoscendo la mia fortuna dalle 
invenzioni dell’ uomo egregio, cui ci siamo raccolti ad onora- 


re, e senza di cui |’ onesta industria esercitata in mia casa non 


sarebbe stata che picciola o pochissimo frattaosa (4)? „ Qui i ge- 
nerali applausi lo interruppero per un istante; e 1 volti di 
tutti, pit che gli applausi, esprimevano quanto ogni cuore 


sentisse il pregio della sua nobile confessione ,, . Troppo abbiet- 
to, prosegul, debb’ essere lo spirito di colui, che in simile oo- 


ene recusi di dichiarare il suo debito, e, per quanto & in 
suo potere , di soddisfarvi. „ Applausi ancor pi vivi, e ac- 
compagnati da lunghe acclamazioni ,,. L’ industria , di cui in- 
tendo parlarvi, é la filatara de’ cotoni; filatura che dal genio 


di Watt ha ricevuta per cosl dire una seconda vita, e una 


nuova attivitd . Prima del 1790 (nel qual anno, ben vi ricor- 
da, fu eretta a Manchester la prima macchina a vapore ) gli 
opific] dispersi in luoghi imaccessibili e lontani gli uni dagli 
altri dipendevano quasi unicamente dalla forza motrice degli 
animali. Watt il primo li ridusse in luoghi abitati , gli uni fra 
loro, secondo la lor natura comportava, sotto un medesimo 
tetto, diede loro una forza motrice pik pronta, pid poten- 


te, pid regolare, sicché oggi @ mirabile il vedere con quanta | 
rapidita le materie che la natura ci somministra diventino fra 


le nostre mani prodotti perfettissimi dell’ arte. ,, Applausi . 
% Quando io penso a ciò che si & operato da trent’ anni in Poi: 


alle fortune in questo tempo accresciute , alle città fondate o in- 
grandite , ai milioni d' abitatori in esse aumentati , posso io conte- 
nere la mia ammirazione pel genio di Watt, shi creando una 


nuova ks Gay creo siffatti prodigi? „ Wuovi applausi. 81 io 


padre del sig. Peel & uno de’ pid grandi di Cotone’ nella 


di Laucastre. 
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daessero al presidente dell’adunanza solenni ringraziamenti; quan- 
do più non si credeta di ascoltare poiche tutto era orma con- 
chiuso ) alean grande oratore, ecco sorgere il sig. Wilberforce 
per secondare cos giusta proposta. L’dspetto del venerabile set- 
tuagenario, illustre per quarant' anni di nobili sforzi in favore 
d' ana parte sventurata del genere umano, empi vs gli anitii di 
tutta l' adunanza della più dolce L'as petto di ‘que- 
sta adunanza a vicenda pareva risvegliare in lui fuoco sa- 
oro, che diede a lungo flamme 61 brillanti e r pure, ma che 
sopito dall’ eta non lasciava pin sperare che deboli © scintille . 
Malgrado la voce infievolita e — tutta la persona, 
egli animé ad un tratto i suoi accenti, e er appar ve ancora una 
volta nel vigore del suo fervido patriottismé ; quasi ‘séntendosi 
ringiovauito dalla eoncordia di tanti uomini, che obbliste le loro 
dissensioni politiche si univatio per ai & 
6 benefice eitta dino it — 
Dati 1 voti, e con ipo 
ib Presidente volle a’ vicenda Tingraxiare 
quelli che in tal modo lo onoravano , e fini col chiedere che gli 
fosse permessb di aggiugnere ‘ai 300 donati dalla 
cena del ménarca’ ‘altri 100, ch’ egli Pure bramava consecrare al 
Cos ebbe termine una delle che 
sSiano ancor state convoeate nel felice stole britahnicb, e di 
cui ie mi sone studtato di delineare le pit notabilf 
che hanno'taséiato nel mio cuore si profondu impressions Pe- 
roche quando mai si vide tanto tanta elo que, tanto 
patriottismo insieme raccolto per rendere ‘omaggio ‘al genio’) alte 
utili fatiche, alla virtä? Possa l' ammiratione, che an 
bell esempio, non essere sterile fra 1 popoli, che dahme alcun 
Pregio ai benefici della civilta . L' onere che si tributa ‘alla the- 
moria degli uomini più benemeriti & germe fecosido’ Ghorate 
ationi , & stimolo potentissi mo negli ‘animi" giovanili a ben meri- 
tore delle Patria Oh mia Francia di ebe prosperita; di che 
Storia da esser certa, qudtide i ſigli nel seno di 
bere adanatte, 6 molto meglio in mezzo alle Festivita, 
Ferranne aneh esst a prender purte ulla pubblicn ricbnosc ent: 
verso coloro che se ne resero degul, e si empiranno di quell’es- 
tasiasmo, che sé stesso", e gli da if 
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delle cose grandi? ons. Hach tad! 
deine gene poole sedi an 
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| | 4 Per 
insigni siamo i servitzi a lei reel da Watt, bon ne 


voto ‘Ingbilterra che mi insegna 
que 


rebbero ‘certamente venuti si mirabili effetti) schad f servigi 


contemporanei d' altri due uomini d' un talento straerdinario, 
voglio dire Arkwright e Brinkley: Fu questi l' autore di quel- 
ording tante väntato di canult; per trasportaniiosi agevol- 
mente da agi parte del reguo le materie prime e il com busti- 
bile necessario alle manifütture ; queste hanno potuto da per tutto 
moltiplicarsi, e le macchine ‘a vapore cosl felicemente animarle. 
Fu detto a ragione che i servigi di Watt si estendevano a tutti i 
ritannico . Ma che sarebbe stato questo commercio esterno, sen- 
za le facili comunicazioni aperte all’ interno? Perd i ¥ervigi di 
Watt debbono asi chiamarsi un’ avventurata coméeguenza di 
quelli resi da Brinkley. Ma d‘Arkwright che posso io dire , che 
ban sia minore della mia ammirazione? Un semplice barbiere 
di eampagna , che colla forza del suo ingegno conéepiste 6 
strumento ‘meccanico capace di eseguire cid che appena pad 
sperarsi dalla intelligenza e dalla agilitd delle dita: lila pid 
abile filatrice , e sa renderlo di tal uso e perfezione ; che oggi 
una medesima filatura'secento mila e pid persone eisse 
delle quali’ (non importa di qual ‘sesso od eta) Opera quanto 
pocanzi potevano appens cento oltre; un tal uomo „ 10 dico, 
2 piuttosto miracoloso che straordinario. Che se agli effetti im- 
mediati della sua invenzione se ne aggiangang altri non egualmente 
immediati ma egualmente nécessar), l’impiego eios delle materie 
filate in tante opere o d uso ordinario o di lusso; Ia produ- 
zone e I’ im portazione delle ‘materie prime smisuratamente ac- 
cresciute ; i maovi trafficiinterni ed esterni che ne sono la 
conseguenza ; la continua costruzione d’ opific] , di maccbine , di 
magazzini, di na vi, di vetture , e I’ infinito numero di braccia 
adoperate all“ uopo di tanta industria, noi diremo che Arkwri- 
ght (tanto sorpendente che in lai Ia seienza era nulla) merité 
pid che Watt medesimo il titolo di genio creatore. ae 
Corto in faccia al commercio della Gran Brettagna, il com- 
mercio di tutte I“ altre e antiche e moderne nosioni apparisce 

asi un’ ombra in faccia ad un colosso animato d' immensa 
orza d' immens grandezza . Qual gente ormai non Sli da 


aperte le vie e non riceve volentieri dalla aus mano: de” pro- 
doth, che per la perfegione mai non sono abbastanza aminira- 


ti, e pel piccolo costo quasi sembrano donati? Iofati ( per 


U della terre, a cui aveva potuto estendersi il commercio 
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6050 Pittore benen dbl Babe def sisd se- 
sio Hoh solo” per if” che a ‘Tai professiato 
acid undora da arith di patrid, e da 

atitidine Vvérsd’ quelk unltun itnmenzamente del fi⸗ 
hy Fu esto oP Hbeerdiamo mal molte la- 
gi esso ir buon Pilängiert, che neil“ adolescenna nostra, 

po’ HO infiummò il primo il 
cuore ad amar i giusto, ad amar earamente 
gli uomini e ogni loro bene e la vera loro felicita. Fu per esso se 
a Hoi affanni oppressutt e dalle angoscie non mat l' animo 
venne meno, e se dalla ‘rettitadine delle intenzioni hostre fran- 
cheggiatt tanto buon confortumento ci soccorse: che, se non 
lieta trapassammo quieta tap vite nella dol 
Ma veniamo — ‘sopra a cui 
gionare.)Raso divise in quattro parti: comprende: la 
le osservaziont alla introdusionè, al piano ragionato e al. libro 
primo dellu Seiewau detla legislazione ; la sebonda oontiene quelle 
al libro secondo, la terza quelle al terzo; e di quelle ai libri 
quarto’ e quinto si compone la quarta: il che viene a siguificare, 
che nella prima parte si tratta della politica, nella seconda della 
pubblica economia; e della legislazione criminale nella terza, e 
nella quarta della educazione: e della :teligione . Ciascuna parte 
é poi suddivisa in tanti capi quanti: sono i luoghi commentati, 
avendo il commentatore seguito non la serie delle proprie idee, 


siccome & stato fatto dal commentatore dello spirito delle leggi, 


dall indole. del ngstro. di quella 
che alla politica riguarda, tutta, la ,difficolta compren- 
diamo grandissima dell' argomento; ese il signor Constant dopo 
averlo trattato esclama, che abbandona il campo della politica 
con un sartimento misto di contentezza di rammarico, noĩ 
dicbhiariamo che con uh sentimento affatto spiacevole ed anzi do- 
loroso veniamo tiaseipati x farvi sopra brevissimi cenni, Ne sia 
però concaduto prima |’ osservare non doversi attribuire al corto 


vedere di Filantzieri se tali rifſorme non proclamaya, che fin 
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da radice avrehbon tolti, a giudisio del commentstore, quei 
mali a distrutgere i quali pid moderati rimedi ei proponeva: 
ne sia concedato ancora il riflettere che se al Montesquiea 14 
suo. genio, siccomé si esprime il commentatore , dettava pa- 
role, le quali fulminavano.quei medesimi abusi peri quali le 
sue abitudini, ¢ il suo stato sociale gl’ ispiravano parzialiua 
e indulgenza, da Filangieri non erano certo questi abusi ca- 
rezzati: ne sia in fine conceduto l' affermare sembrurci non vero 
cid che per vero tiene il commentatore, che cioé Filangieri 
dopo aver presa la penna contro gli abusi con mire pits, ostili 
tuti molto pit debolment e. 

sefensa del governo 6 delle leggi per le umane, 
progredisce come ogni altra scienza incessantemente, ma come 
ogni altra scienza morale assai pid delle scienze fisiche lenta- 
mente. La macchiua sociale adunque non pud cosh. in un punto 
essere ottimamente sistemata, e compiutamente, ma a. propor- 
zione appunto che la scienza sociale amana a grado a grado si 
avanza verso il suo perfezionamento , deve a grado a grado dalla 
sapienza dei reggitori dei popoli il sistema perfezionarsi della so- 
cieta. L' affrettare oltre cid che permette |’ ordine inalterabile 
di natura questo perfezionamento con modi non penosi sarebbe 
perdonabile ignoranza, sarebbe crudele stoltez#a se mezzi si ado- 


perassero coercitivi e violenti, come sarebbe un contrastare em- 


piamente insieme e vanamente all’ autore sovrano dell’ ordine stesso 


di natura il volerlo ritardare. Se adunque il tempo grande in- 


novatore delle umane cose, se uno sviluppamento maggiore del 
spirite umano, se con terribili ammonimenti scritti a caratteri 
di sangue una orribile catastrofe hanno posto il signor Constant 
in stato di mirare pid sicuramente e intensamente e pid adden- 
tro nei complicati avvolgimenti delle politiche discipline, non 
é per questo, che ad ora ad ora non vi penetrasse col guar- 


do anche Filangieri e abbaglianti verita non vi scorgesse, e 


perché appunto abbaglianti non le potesse a lungo e in ogni loro 
parte contemplare, e in quel modo le rappresentasse lampeg- 
gianti, con che gli erano innanzi alla vista della mente balenate. 
A prova del detto nostro basti il riflettere fia dove Filangieri 
estenda |’ affizio del censore delle leggi da esso proposto nel capo 
ottavo del primo libro della sua opera; basti il pregare a ri- | 
leggere, tra i tanti laoghi che potrebbero citarsi, quello no- 
tevolissimo che si trova dopo la meta del capo decimo del libro 

primo, e inoltre il capo quarto, e le prime parole del capo 
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del libro secondo, ne! qual capo si pud anche vedere la cagione — 
per cui 
Constant avrebbe voluto. 

Concederemo che il ois 


ſulmina (e nelle Lettere Persiane più molto pare a noi che 
nello spirito delle leggi) quegli abus da esso medesimo ido- 
leggiatĩi; concederemo che nello Spirito delle leggi a visiera ca- 


tergo, quei mostri stessi a difesa dei quali, dopo averli ador- 
nati perché meno comparisser deformi, era disceso in campo a 
battaglia. Ma Filangieri nostro non veste usbergo, non lo di- 
ſende seudo', cimiers nol caopre: curante non di se ma d'al- 


trui non di soppiatto assale ma palesemente e a sommo il petto 


ferisee e alto grida, e nemico si appella dei nemici anche po- 
tentissimi degli aomini: si che diresti, che ad ogni momento quel 
giuro rinnovella santissimo, che nella prima giovanile produ- 
zione del suo ingegno solennemente pronunziava, esclamando : 
riceva la patria, questa benefica madre, il giuramento, che 
ora de ſo di non vivere che per lei- Dopo di che non ve- 
diamo come possa con sicurtà asserirsi che Filangieri più de- 
bolmente che non fece il Montesquieu ha combattuti gli abusi- 
II Montesquieu talune perniciose istitazioni,; coloraudole a giu- 
stizia ; sempre pit fondamentava; volle Filangieri, che i re- 
gnatori con giuste leggi le spiantassero; e cid vuole pur an- 
che, abbenche con ‘mezzi diversi, il signor Constant. Che ‘se 
il Montesquieu lascia talora travedere a pochissimi perspicaci in- 
gegni*qualché gran vero, Filangieri il disvela ai leggitori tutti 
auche di comunale intendimento; e degli errori, e dei mali 
che ne derivano cotanto sono le sue dipinture espressive, che, 
sé la storia delle umane sciagure lo consentisse , non dal retto 
ragionare delineate, ma dal caldo immaginare le diresti crea- 
te. Diresti anche, e bene diresti , che ridondanti, che troppo 
sono lussureggianti le nn di Filaugieri, se ad anima 
del bene degli uomini innamorata non si dovesse far scusa del 
commoversi forte all' as petto di quei mostri orrendi per i quali 
e langamente si sospira e lacrime si versano e sangue si spande 
tra gli momini . Ma negare non si vuole gid per questo, che 

molte non esistano nella scienza 

ne, e ehe abbagli non siano gli additati dal commentatore, e 


lata cos destramente armeggiando ferisce, e talora non da 
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woluto netare ; contento ‘solo quelli, che occasione gli 
erang a svolgere alcune pi importanti, e ad essa: pid: care: dot- 


ine. Diremo perd che Filangieri quasi presagisse ‘vicina la morte, 
immaturamente lo colse , affrettandosi troppo nel suo lavoro 


lo ebbe abbastabaa considerato e meditato , onde non pro- 
fondatosi nel soggetto quanto sarébbe: stato necessario a convin- 


cere la ragione, alla maniera lo trattava ohe a scaotere bastasse 
la immaginazione , e il cuore commovere, dei leggitori . Diremo 


che per una parte lo stato delle dottrine, le quhli in vero Fi- 
langieri non ftitrovd. ma a farne scienza ordinatamente raccolse; 


che per L altra la brama in esso ardentissima di veder fatti fe- 
lici ig popoli e gloriosi insieme dei popoli i dominatori; e che 
il linguaggio da esso adoperato non sempre proprio, non xigoro- 
samente esatto, e spesso ( forse non senza motivo) metaforico le 
cagioni ci sembrano principalissime per cui e il commentatore ha 
potuta trovar modo a giusta censura e altri potrébbe trovarlo a ra- 


gione vol difesa. E tanto il detto nostro & col vero comcordante,’ | 


ohs il commentatore medesimo a luogo a luogo é costrette a non 
disaimularlo, e con le espressioni con le quali pone ſine al capo 
XI della parte seconda pare a noi che apertamente lo dichiari. 
Ma eceœo che le particolari oonsiderazioni incominciano sulla 
parte politica . Si avverte da prima (cap. II.) la fallacia dell en- 
gramma (e qui ei sia permesso il dire che gli epigrammi nello 
ꝓpirito delle leggi ancora non sono rari )sull’arte della guer- 
ray col quale Filangieri. da principio alla sua .introduzione . 
Gran ventura sarebbe stata per gli uomini che non maj tra gli 
nomini fatta si fosse la guerra: ma poiché un tempo fu ine- 
vitabile che si facesse, poichè ora é),volonta faccia , 
agli 8 certo male minore che modi si rinvengano da renderla pid. 


micidiale, onde meno sia durevole e quindi meno per le na- 


zioni sterminatrice Ove al corso si miri della civilta, europea. 
esser; dovremo persuasi che i tempi, nostri il periodo formano 


del commercio, il quale al necessario antegedente periodo della 


guerra ha dovuto necessaria mente suegedere , e che quindi si 
avvera ogni di pi cid che Filangieri (cui concorda Capp. IV. V 
il, eommentatore ) eva predetto , che alle arti di pace si vol- 


gers Europa, e che per meszo a salutare movimento verso 


sempre maggiore pubblica, felicita sospingeva. E la storia 
moderna prova non fallite, queste speranze, „solo che non gli 
ma degli _avvenime nti 81 meditino le cagioni, 

I generale Però e pid volte ripetuta censura, che dal. 


commentators: ein Filangieri welle di aver egli gran - 
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bene, degli uqmini alla 
slazione«; Béprowato ( III.) 


d derisg cid che 


sente legislazione ; errore che Filangieri ha, comune siceom 


| ay 
egh diga, con malti filosofi, di rette intenziond. difesa di F in 
( seguenda, il, eigner Salli), dende della, 
epitione che il Dumont attribuisce al Bentham, essendo omal 
evidente, per opere recentissime di questo immortale pubblicista 


inglese, che a 
la pensa va * 


Possono,, coll’ af- 
ti interessi , far sorgere tra 


9. Sono ſe vere leggi (ove 
molto diffusa. e libera) 
grado anna vitg alla. pubblica. opinione, la qua- 

le diviene poi la vera opposizione , tanto pid rispettata quanto 
meno irxitante, tanto secondata quanto meno im periosa, 
dhe i:goyerni non per loro avyersaria , ma deb- 


bono averla 
vogliamo un pensamento nostro appalesare . Filangieri nella prima 
sna concepita, |’ idea di un’ opera che intitola- 
va la Morale dei pringipi fondata sulla morale e sull’ ordine 


sociale,» opera che riyolta la mente al pid vast lavoro della 


delle tegislazione hon pts non che compicre neppure 


abboszarex Da questo rio .concepimento, pare a not 
0 


ragioevolmente argomentarg ohe etzli, hon era tra gues filos 
come dice il commentatore che i verbi im- 


i? 


personal abbiano ben Kane 
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er 

flangieri 
propone ‘nella; Iatrodusione a far inis pettshile agricoltura,, dopo, 
avere additata,( cap. IV.) doyato. da esso riunire 
la trattapione, del della, Jegislasione., imprende 
— pit, estesamente letrore di credere onnipos- 


irla ;, possono anche al perfe- 


perché loro creazione) per loro amica. E qui 85 


- 


remo, pure ricordare che. Filangieri nella in- 
‘rodusions oper suaidichiard che scrivendo la scienza della 
tegislasione il suo fine, altro, ETAL ai 
vrani del suo 2 di und nuove 2 done ; come 
von faremo riflettere , che Inoghi. della stessa opera sua 
uche. Pinttosto, rispettando i profondi ragionari del co nentatore, 
osservereme, che coll’ opera delle leggi (ove sia 
all ordine di ragione sociale) pit efficacemente “pit, autore- 
volmente; pid sollecitamente perchè affatto imperiosamente si spian- 
tano nelle umane societä gli abusi le irragiouevoleaze li errori ; e 
che solo le ginste legtzi in, loro ragione 
frenare la tracotante energia dei priva 
gli uomini la pubblica felicita e stabil 


voin; che egli non ‘teneva’ i 
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docaft di soprannaturale sagacitd ma che per uomi- 
quali essi verumente sono gli àvweva, e ai quali’ pereiò senza 
mancare alla fedelta alla ‘verierazione i sacri loro doveri poteva~ 
no essere rispettosamente ricordati, onde e conoscessero piena- 
mente, e volessero costaritementé i maggior bene possibile dei 
popoli ‘alla loro cura affidati Si rilegga a maggiore schiarimen- 
to il principio del capo terzo del libro primo della ‘scienza della 
legistazione fino alle parole: mund cosa 2: pits Facile che urta- 
re in un errore di legistlasione, ma niente difficile 
curarsi , niente 2 pernitioso alle nasioni, sulle quali: pa- 
role appunto ha il commentatore composto il Capo IX. intornο 
agli ‘errori della legislazione, che a noi sembra pregievolissi- 
mo se non altro per questo, obe vi si riproduce quelle di- 
stinzione opportunissima fatta gia” dall“ autore dell' Amico degli 


uomini tra Te ſeggi positive , e le Teggt Speculative ; e avverten- 


ze se ne deducond non prima fatte e alla scienza della legisla- 
zione profittevolissime , onde conchiudere doversi al tutto pro- 
mulgare le leggi positive perche senza esse le umane societa non 
potrebbono sussistere , e in esse assai rari possono avvenire gli 
errori ; doversi raramente od anzi meglio non mai promulgare 
le leggi speculative siccome quelle le quali us sono all’amana con - 
vivenza indispensabili e sorgenti possano essere di molti e fune- 
ties imi errori tanto maggiormente da temersi quanto pid pad 
perpetuarli ana qualche vantata utilitd che da esse insieme con 
danni moltissimi meno apparenti ma non per questo meno gravi 
potrà derivare. E del pari sono da aversi in pregio eli ultimi 
tre capi (X. XI. XII.) che a questo suecedono, e nei quali il 
commentatore sostiene il decadimento da Filangieri annunziato 
della Spagna della Francia e della Gran-Brettagna a pid remo- 
ta e generale cagione doversi attribuire che a quelle prossime 
e particolari esposte nel capo terzo del libro primo della scien- 
za della legislazione. Vorremmo anche poter commendare egual- 
mente il cap. VIII. sullo stato naturale e zull' origine e scopo 
delle umane societd se una svista non vi dovessimo anzi nota- 
re del commentatore . Loda egli Filangieri perché diversamen- 
te da quello che fecero gli altri filosofi dei tempi suoi non spe- 
se parole nell investigare lo stäto primitivo del! uomo, inve- 
stigazione vaha a un tempo e du non cavarne resultamento e 
perché del modo di esistere di ciascuna specie di esseri do vrà 
* sempre cid che ei pensa della loro esistenza ; e perché 


opo pid o meno langhi’ svvolgiinet d immaginesioni ei pot 
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sola conchiudere chet’ uomo 2 animale socievole percha uomo, 


siccome il lupo é@ animale insocievole perché é lupo. Leda del 
pari meritamente Filangieri perehè prese per fondamento dei suoi 
ragionari la esistenza delle societa e da questo primo fatto ei 


mosse per esaminare in qual modo debbono le societa essere ar- 


ricchite e quale ò il loro scopo quali i mezzi per conseguirlo . 
Ma egli.non osservd poi che Filangieri nelle prime linee del- 
opera sua afferma (cid che prima aveva affermato Platone ) che 
una fit la causa che produsse le societd, uno il principio che 
le fece nascere, l amore della conservazione e della sicurezza: 
il che a ben riflettere verrebbe a significare che le societa so- 
no nate perché esistevano. Infatti gli uomini non potevano com- 
prendere che la societa era mezzo all’ amata loro conservazio- 
ne e sicurenza, se svilappata non fosse in essi e non poco la ra- 
gionevolezza ; ma la ragionevolezza in essi non poté svilapparsi che 
nella: societa e col mezzo di essa, la societa quindi dové pree- 
sistere allo sviluppo della ragionevolezza , che é quanto dire al 
mezzo unico per cai gli uomini son fatti capaci ad intendere 
la loro conservazione non poter essere assicarata che nello stato 
di societd . E questo pare a noi consuona con quelle parole del 
commentatore: , uomo non vive in zocietd per aver. calcolati 
i vantaggi che dulla societd gli verranno , giacehé per calco- 
lare questi vantaggi sarebbe stato necessario aver prima cono- 
sciuta la societd ; parole le quali mentre distruggono il falso 
principio adottato da Filangieri , fanno prova che il commen- 
tatore , non lo avendo ayvertito , non lo vide. 


Uscito il commentatore fuori del pelago della politica con 
animo n lieto (cap. I.) né mesto ; noi quasi scampati da nau- 
fragio afferriamo contenti la riva e tranquilli ci volgeremmo in- 
dietro a rimirare le perigliose acque, se nella parte ancora che 
si aggira intorno alla pubblica economia oggetti non ci si offris- 
sero innanzi da lacerare non che attristare ii cuore abbattato . 
E si che subito da prima (cap. II.) un orribile spettro ci si 
appresenta, la Tratta dei Meri, la quale essendosi considera- 
ta (si raccapriccia solo a pensarlo) come oggetto commercia- 
le nella parte della economia é stata collocata piuttosto che in 


quella della politiea. Dal noto passo che si legge nel cap. IV. 


del libi: 1. della Scienza della Legislazione, prende occasione il 
sig. Constant di dichiarare che avrd compimento la predizio- 
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ne di Filangieri; e che la — boli tat 
to in teoria lo A Gel pari in fatto dalla forza sempre trion- 
fatrice del vero. Altro a cid nom abbisogna che dar opera in- 
cessante a dimostrare quanti mai delitti sono in essa o per es- 
sa accamulati } onde nasca nelle nasioni tutte quel morale oon- 
vincimento d cut ‘solo | pad” sperarsi certa vittoria‘ contro gli al- 
lettamenti insidiost del luero; e ‘senza di cai l“ abolisione della 
Tratta rende la Tratta più atroee siccoms da tanti abominan- 
di avvenimenti é provata. Ma gid possiamo ora aggiunge- 
re) gid natura le cui sante leggi non puoi violare impunemen- 
te, gid essa stessa ai ribellanti suoi fa giusta sterm inatrioe guer- 
ra; e un suo prediletto cultore il valentissimo medico eignor 
Audouard ne ha avvisato il mondo dimostrando , che la febbre 
gialla & malattia la quale deriva’ da — infezione esi- 
stente nei bastimenti ehe ban servito alla tratta dei neri „e la 
E pereiò non | pit ſebbre gialla, ma vuole che sia chiama~ 


fa popolazione /Osserva ( eap. III.) che intorno ad esso le idee 
di Filangieri non solo anticate e volgari, ma sono anche ta- 
lune false talune problematiche: falso egli reputa il. credersi. 
da Filangieri che |’ esempio delle antiche nazioni nelle loro leggi 
sulla popolazione possa esser giovevole ai moderni ; reputa pro- 
blematico |’ aver. sempre per un bene l' accrescimento della po- 
polazione ..Ma Filangieri niente ‘altro fa sul cominciare del se- 
condo libro, che esporre colla maggior brevita cid che si é pen- 
sato dagli antichi legislatori e particolarmente dai greci e dai 


romani per incoraggiare la popolazione. Egli narra le disposi- 


tioni legislative degli antichi per mostrare che essi avevano per 
grun bene la molta popolazione , e quindi ad ottenerla modi usa- 
vano, i quali ‘se realmente non erano , si eredevano almeno da 
essi, — Filangieri non biasima , ma neppure loda con effu- 
sione di cuore, siccome afferma il commentatore , quelle dispo- 
zioni , e an non deve parere strana la di lui oonseguenza, 
che cio gualunque volta le circostanze i vizi dei governi da 
corruzione dei costumi priuati, gli ostacoli insomma di ogni 
peoie si oppongono alla popolazione, le istituziont le leggi i 
premii le nene d tutto inutile, Filangieri non ha certo preteso 
che le nazioni moderne de bbano imitare quelle istituaioni quelle 
leggi, e noi non possiamo non maravigtiarci grandemente che 
il” commentatore gli dia biasimo di non aver dalla sua esposi- 
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Nuovi Principit: di Bb, Potities (P. 308.) ba 
invocare 1’ autorita delle leggi contra 1 matrimoni degli fndigem 
if che nel prime 
don avuti a mente. 


factia, ez dice saviatiente ; del matrimonio um dovere ma 
nepnure ne faccia un detiteo 0 poiche per confessione ancora 
del partigiani del sistema del Malthus aebboud passare molti se- 
‘Coli prima che alla umaria specie “possa mancare nella terra 
lei abitata (ove sia tutta coltivata la sussisten- 
za, lasciamo per ora’ andar Mberatmente le cose secobda | 
teudense di ‘natura e def del inte 
nella beueficenza degli admin’, se Pure 
della beneficenza non voglia’ farsi un delito, Sf hol 
giungeremo, anche riguardo “alla” molti plicazione della spec 
Wmiaha operüre la natura’. Levino vis ſe leggi’ cid che ‘a ts 
letzgi erroneaniente gid posero f tolga ‘belli stati cis che ‘si | 
oppone all'scereseimento dei di Sussistenza , e gli uo- 
mini naturalmente vi i moltiplicheranho ; si tolga nelli’ stati 
eic che si oppome 41 felice viver sobisle, e gli uomini, | 
lasceranno if ‘paésd’ loro native" ber’ andare altrove a 
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porre un timedio 


Sears? 


dimostrare 
dire ' ascita dalli stati ai grani se si vuole che di grani sia 


mirazione.oper esse vero che le chiama:rimedi & pre- 


costanze diversi: debhono essere i rimedi. Nicorda de leggi agra- 
rie, quelle ciod che egli chiama le prime leggi dei popoli na- 
scenti perobè egli dice le societa . hanno cominciato dalla di- 
stribusione delle terre, e quelle che her moltiplicare it numero 
dei \proprietari furono fatte dai romani, e che regolavano la 
diatribuaione delle terre dle vinté delle era 
venduta in beneſtaio della \edaltra met la legge 
volora che i distribuisse ai pits poveri cittadini; non quelle 
(come part che intenda il siguor Constant) violatrici della pro- 
prieta dei eittadini medesimi alle quali ansi facendo allusio- 
ne Filangieri esclama :@ Dio non piaccia che id uoglia qui pro- 
peggiore del male. Si nud rimediare à que- 

sto male senza diritti d alcuna ‘$b ane rime, 
diare be rendendoli pit giustive pits, sacri. E 
qui il com mentatore, se la predilezione sua Per il Montesquieu 
glie\ lo avesse consentito, avrebbe potato accennare le riflessioni 
Per de quali Filangieri dimostra non esser che apparente la con- 
tradizione tanto magnificata dal Mo medesimo tra le 
leggi: con le quali i romani volevano mantenere la di visione delle 
proprietà e la disposizione delle XII Tavole tanto favorevole 
alla libertä di testare ; liberta che il commeutatore difende con 
profondi ragionamenti onde provare quanto dannosa sarebbe mai 
sempre i abolizione del diritto di testare, e quanto anche lo 


fu nelle circostanze in cui ottenne la sanzione di un Assemblea 


generaimente rispettata , e di —— oratori dei 

tempi. 2, joo ‘eos, gabon 
Ed che ad un argomento siam per il. quale 
( perehé al) #iver degli uomini importantissimo: perché in mol- 
tiplies errori ravvolto) tante sciagure ebbero a soffrire i po- 
poli tanto ebbero delirare i governi: eccoci giunti ( cap, IX.) 
a Pagionare. del commercio dei grani. Presane oooasione du quel 
passo della screnaa della legislazione, che si legge nel cap. XI 
del libro secondo: un errore derivato da una’ 
hd fatto credere ai! governi che potesie sta- 
to col moto’ naturale del commercio anche parte del necessa~ 
sa alla sua interna contsumaxione,; ritorna il commentatore a 
dépo'tanti altri valenti economisti non doversi imm po- 


nellf stati abbondanza . Ci asteniktno dal notare i suoi profon- 
di Gvidentissimi ragionamenti perthé a nostra gran veptera ‘ona 
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38 
non dubbia esperienga omai convinto anche i pid idleti 
ehe i’ abbondanza ebbe ferma sede in Woscana quando quel 
Grande i magadzini &bbe in Toscana distrutti 
Piuttosto zeghendo ib commentatore; che ne fa breve cann,,ẽ,jqp 
ei sia permesso il parlare dell“ errore tontrario; per cui si me- 
nu ora tanto) in Toschna, come altrove! in altri tem- 
pi esa per i popold spaventevole: la eaxestia, oggi ella & 
bondanza che quasi flagéblo, del cielo sveglia heb popohi ter- 
rere. Mentre si vogliono posti limiti alla): popolasiane: perman- 
canza di sussistenze, sb grida d' altra parte: chen troppo 
abbondanti le sussistenze , che é:.qudntoh dire che pochi 
delle sussistenne i oonsumat ori Contradizione 
sieme e stranissima ! Ma donde mai tanta apprensicneg künte 
eonei ta mento, tanto levar alto; ogni parte le woe pingen 
do, dice il commentatore , tuttehe conseguenze all 
calamitd pessiamo noi temere dalla 
sastro momenianeo, ed anguttie per i proprietari non agri» 
coltori . Questi proprictari.yenderanno. il supenſt uo delle! loro 
torre, e questo cangiamento di tor ny a 
dell’ agricoltura:: Le proprietd divisée passeraand nellexma- 
ni laboriose: degli agricoltori ; i quali allora laveraado per d 
loro particolare proprietd si. 
miglioramento dei loro beni, e le terre saranna meglio 
vate. Cosi; moi aggiungiamo , gi, accresceranno, je sugsistense!, e 
delle sussistense i produttori insieme e gli utili ednstimatori:s: 
cosi ozio totale dei gran proprietari diviso, nel modera- 
to riposo dei propristari piccoli, e la pubblica prosparità 2 
andra. cos col ben essere dei particolari sempre)\pithcayanzans 
dios: Oltre ‘di che ci permetteremo din domendare 
ni ricondacono; ingiasto. imporre con wiessi dinatii 
il prezzo fi grani per non .offendexe il diriklo di proprietk nei 
possess ori dein grani, come potranno poi avere per tziusto 
Porre CON, diretti indiretti % 8 la tassa introdasio- 
— dei grani -esterij sarebbe., messe indirette): Al, prezzo aj Srani 

ollesa al diritto. Mi che greg oom 
— E non proprieth il, dem? pen 
Prieta, di tutte le propristä ansi pid ristezta hils Lopers 
della persona? No le offese al. diritto di- propriezt dei parti 
colaxi nan mai potrapno essere, mesze di salute pabbilica,. Era 
questo il saldo principio zul quale si, fonds vano i mosts) ‘Fagio- 
namenti nel _maggio. dell anno 4813. ei larghi, di 
plauso, e con sommesss voce. che altamente parle. 
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do non ne abbisognavamo, davano che ne 
daranno ora forse le male parole. Si certo, che nemici al 
blico bene vorranno chiamarci quei pur troppi i quali utile di- 
cono a tutti cid che solo é ad essi profittevole , e sciagura pro- 
| clamano generale di uno stato cid che solamente é danno dei 
proprietari non 22 dei proprietari non piccoli, e pid 
dei pik grandi. Ma prima di farsi contro a noi cotanto adi- 
rosi riflettano essi che noi uomini tutti e poveri e ricchi, e 
proprietari e non proprietari alle necessita dobbiamo servire 
delle inalterabili leggi di natura, e dei beni ora godere, ora 
pur troppo i travagli sopportare ed i mali: riflettano che il 
voler contrastare all’ andamento per natura invariabile delle co- 
Je con mezzi artificiali & un anteporre ai veri beni e durevo- 
li, beni, solo apparenti fugaci, che mali sono reali,e tanto mag- 
giori quanto pit coll’ apparenza appunto del bene ne fanno in- 
ganno e seducente inganno e ostinato: riflettano che lasciando 
operare liberamente la natura alle attuali inevitabili oscillazio- 
ni saccedera indubitatamente quell’ equabile movimento cui la 
natura tende pur sempre: riflettano infine che |’ abbondanza 
se non favoreggia lo smodato lusso dei pochi, distrugge certo la 
desolante miseria dei molti. Considerino poi ancora che noi non 
diciamo i disastri dei proprietari non potersi in qualche parte 
minorare, ma solo affermiamo non poter esser mezzo di vera 
j generale utilità la tassa alla introduzione dei grani esteri, la 
quale si addita da molti perché molti senza vederne i lontasi 
ed universali , chiari ne vedono i particolari effetti e i vicini . 
Dopo che co) libero commercio dei grani il fondatore della 
nostra feliciti fece sicura in Toscana |’ abbondanza vorremo 
noi, incatenando il padre suo, affannarla angariarla e 
norbo pestilenziale dai nostri lidi respingerla o costringerla al- 
sno a pagarci il benefizio di versare tra noi copiosamente i 
noi doni? E.crederemo che con noi adirata non vorra da noi 
ngratissimi dipartirsi traendo seco le 400 sue la prosperita 
a pubblica felicita ? 
Ah! persuadiamoci una volta, che dai vincoli di qualunque 
pecie essi siano, dai regolamenti, dalle leggi proibitive , dagli 
mpedimenti d' ogni maniera, dalle vessazioni insomma con che 
| commercio sia tormentato non mai sorgera vigoroso, gran- 
le, e dureyole il pubblico verace bene di ano stato. Già una 
lazione in cai a malgrado delle tante sue leggi speculative l'in- 
justria per altre prepotenti cagioni ha tanto e tanto progredito 
ieconosce alla fine che ad impedirne il decadimento é necessario 
T. XVII. Marzo | 3 
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coll’abolizione di ‘quelle leggi rinvigorirla e quasi nuova vita ri- 
donarle, liberandola da quei lacci che lentamente ma certamente 
* avrebbono manomessa e quasi che annientata. E cid aveva 
detto Filangieri e ridetto. Iddio liberi , egli esclama, la mia 
patria dovrebbe dire ogni cittadino di buon ‘senso; la liberi 
da due estremi egualmente perniciosi: dalla soverchia negli- 
genza del governo e dalla sua soverchia vigilanza . E in altro 
luogo ammonisce, che “ amministrazione non dovrebbe in al- 
tro mostrare la sua influenza, che nello spianare la strada 
per la quale gli uomini dovrebbero correre verso la loro fe- 
licita; che Vamministrasione dovrebbe adottare per regola ge- 
nerale della sua condotta quel gran principio : ingerirsi quan- 
to meno si pud,lasciar fare quanto pits si pud. E altrove osser- 
vando che con tanti regolamenti minuti e particolari i legislator: 
han voluto far le vect del negoziante, soggiunge , essi d vero 
han cercato di favorire il commercio; ma si nud mai favorire 
il commercio diminuendone la liberta? A queste dottrine non 
rimase , dobbiam confessarlo , sempre costante il Filangieri , e 
le contradizioni sue sono avvertite dal commentatore ( capp. X. 
XI. XIII. XIV.) ragionando dell’ agricoltura, delle manifatture, 
dei collegi di arti, e delle compagnie di commercio. Quan- 


tanque il pid spesso egli invochi l' aiuto di nuove leggi a di- 


straggere gli errori delle antiche, alcune talora ne vuol pro- 
mulgate ad incoraggiare l' agricoltura; e quantunque dichiari che 
la protezione per le arti deve incominciar sempre dal togliere 
gli ostacoli, soggiunge poi che le arti e le manifatture han hi- 
sogno della tacita direzione delle-leggi, e che tolti tutti gli 
ostacoli bisogna venire agl’ incoraggimenti. E quasi non fossero 
abbastanza tra loro contrastanti queste proposizioni il buon Fi- 
langieri dimentico di se stesso conchiude , che ?’autorita pud 
tutto quando vuole, e che fa nascere i genii e crea i filosofi ; 
il che ( sia con pace di lui e di chi a lai ‘vorra assentire ) 
pare a noi dalla ragione non poter esser provato vero e dall'isto- 
ria venir anzi dimostrato falso. Non sia però che la taccia dob- 
biam meritarci d' indiscreti. Come dar biasimo a Filangieri se 


dopo aver dimostrato che nell’edifizio legislativo dei tempi suoi 


tanta era la parte da distruggersi „ alcuna minima ne propo- 
neva poi a riedificare per cui se non più verace pid splen- 
dente almeno ne venisse la gloria’ ai governi dai quali solo e 
coll’ allettamento solo della gloria ogni utile riforma ogni be- 


ne dei popoli doveva sperarsi? Come darli biasimo di ricor- 
dar troppo spesso gli esempi degli antichi qusodo ei non po- 
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teva ignorare che gli esempi degli antichi ben pid efficacemente 
dei profondi ragionamenti persuadono i moderni ; quando do- 
veva sapere che più agevole impresa ella ò il muovere gli uo- 
mini ad imitare il gid fatto, che sospingerli a far nuova- 
mente? Oltre che se degli antichi lodevoli esempi si valse Fi- 1 
langieri a prometter lode ai coetanei, i biasimevoli usd anco- 3 
ra a biasimarli riflettendo saviamente che s sempre meno pe- a 
ricoloso il piangere sulla miseria dei nostri padri, che sulla 1 
nostra... Ma gid troppo a lungo ci siamo intrattenuti sopra 
questa seconda parte del commentario: sia raccomandata la let- 
tura attenta del Cap. XV. nel quale sono egregiamente dichia- 
rate le dottrine economiche intorno alle imposizioni „e passia- 
mo terza . 


iH. 

Le leggi politiche quali Filangieri le intende han per. og- 
getto di stabilire il miglior possibile sistema sociale di una na- 
zione ; quelle economiche di fondarne ed accrescerne sempre oar 
re, # pid la prosperita. Ma il sociale sistema non esisterebbe fermo 
abbastanza , si spererebbe invano la pubblica prosperita , ove 
li- altre leggi non provvedessero alla pubblica e privata sicurez- 
‘o- | za, e tra queste, quando le non coercitive siano ineflicaci, le 
he § criminali. La legislazione criminale è percid argomento alle 
re due parti delle quali il terzo libro si compone della scienza della 
bi-  legislazione , argomento alla terza parte del commentario . 
gli In questa le dottrine di Filangeri piuttosto che a critico esa- | 
ro me, sono occasione al commentatore a manifestare i suoi pen- 
Fi- § samenti e svolgerli , e ad illustrazione dell’ opera commentata, 
ud pid estesamente dichiararl I capi I. III. IV. V. VI. si ag- 
i; Sirano sull’ accusa e sulla denunzia dei delitti. Osserva savia- 
2 ) mente il commentatore che nei tempi nostri con i nostri co- 
to- stdmi e con i sistemi nostri sociali l' aceusa che si lasciasse 
yb- ei privati cittadini , siccome propone Filangieri , non sortireb- 
se be al tutto il suo effetto ; il perché si rende indispensabile che 
noi ung persona pubblica sia dai governi destinata a perseguire i 
do- delinquenti, ed esigerne la punizione. Ben si dovra ad evita- 
m- | re l' abuso’ che della sua autorità potrebbe fare questo magi- 
e strato accusatore , tenerlo obbligato se non della verita certa- 
be- mente della legittimita dell’ accusa; e l' accusa in oltre non do- 
or- vrà essere ammessa che per sentenza di giudiei emanata anche 
bo- dopo udite le discolpe dell’ imputato, perciocché “ essere accu- 
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il noto passo del 
v oggetto della riforma della eriminale procedura dovrebbe 


sato & gid pur troppo essere assoggettato ad una pena. Riflet- 


te ancora che inopportunamente Filangieri fa fondamento sopra 
segretario fiorentino quando dice che il pri- 


essere di restituire il diritto di accusare ai cittadini perche 


da via onde sfogare a quelli umori, che erescono nelle citta 


in qualunque modo e contro * cittadino. Cosa ella é 
evidentissima, che a quel luogo il gran politico intende parlare delle 
accuse non di tutti i delitti ma dei soli politici per i quali 
Filangieri non solo vuole che il diritto di accusa sia accordato 


ad ogni cittadino ma a quelli ancora che vuol esclusi dal numero 


dei legittimi accusatori per i delitti contro i privati. I nostri mer- 


cenarii servitori, egli dice, i quali non altrimenti che i servi 
de' Romani de’ Greci e de’ Barbari dovrebbono esser esclusi dal 


diritto di accusare fuorehè le proprie offese o i delitti che si 
commettono contro il corpo intero della societa. Quante illusio- 


‘ni! Si vuole accordare il diritto di accusare ai privati eitta- 


dini onde sfogare quegli umori che crescono nelle città contro 


qualunque cittadino, ed ora ( perché questi umori possono ora 


nascere solo altrove ‘aha nel popolo ) questo diritto di accusare 


piuttosto che rimedio ad un male, fonte sarebbe anzi di mol- 


ti mali per i quali gli accusatori se avessero talora a temere 


qualche modica punizione avrebbono pid spesso a sperare ge. 


nerose ricompense. Si vuole che siano esclusi i mercenarii ser- 


vitori dal diritto di accusare per i delitti contro i privati e si 


ammettono poi ad accusare per i delitti politici ; che é quanto 
dire che ai mercenarii servitori si vuol vietato |’ accusare per 
delitti i quali non cosl facilmente possono essere apposti, e per 
i quali non tanto severe sono le pene, e si vuole poi che siano 
privilegiati per I’ accusa di quei delitti i quali sono di troppo 
facile imputazione e severamente sono puniti . Quello che é detto 
a provare la necessità di un pubblico accusatore si può dire 
del pari a dimostrare non potersi oggi proibire , siccome yor- 
rebbe Filangieri, le delazioni, né dar loro forma legale. Non 
incoraggiarle con premi, non comandarle con minaccie ; cid. solo 


può farsi ad impedire i danni, che derivar potrebbono dalle 


delazioni, le quali, ove siano ritenute nei naturali loro limiti, 
niente provano a niente danno esistenza , ma fanno solamente 


avvertire che qualche cosa si dice esistere la quale per difesa 
della pubblica e privata sicurezza merita di essere esaminata . 


Approva il commentatore (cap. II.) cid che contro la segreta 
pyocedura è ragionato da Filangieri nal terzo libro al capo terzo 
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37 
it quale egli chlama tutto eccellente, e Apel che nella segreta 
spesso è migliore la condizione del vero reo che quella 


F F 8 8 8 8 8 2. 


dell’ imputato innocetite . Loda ( cap. VII.) ie declamazioni di 
Filangieri sulle miserie delle carceri, e quantunque confessi che 
dopo la pubblicasione della sua opera sono minorate, faceo- 


manda pur sempre che la darezza sia affrenata e I’ a 0 
talora la ferocitd dei carcerieri . Consente ( cap. VIII.) che 
irragione voli sono ed ingiuste le prove privilegiate, quelle pro- 
ve cios coll’ uso delle quali si viene in sostanza a dichiarare | 


che quanto più i delitti sono inverisimili improbabili tanto piu 


debbono esser tenuti per verisimili e probabili. Le forme in- 


fat? nella criminale procedura non sono, o almeno non do- 


yrebbono essere, che i mezzi riconosciuti meno fallaci a di- 


seuoprire la veritd dei fatti eriminosi. Come dunque si potran- 


no abbreviare o variare queste forme secondo le varie specie 
di delitti secondo i diversi sistemi di governo senza esporsi al 
pericolo di render pid facili pix frequenti gli errori (quanto 
ſunesti!) nei giudizi criminali? Chiama (cap. IX. I.) perfet- 


tamente conformi alle leggi della umanitd e della giustizia le 


regole prescritte da Filangieri per i testimoni a difesa, e quelle 


prescritte per il giudizio dei giurati. Nota la irragioneyolezza 
di separare la causa di un testimone a difesa fatto sospetto di 
falsa deposizione dalla causa dell' imputato principale, e vor- 


rebbe che prima di devenire alla sentenza per questo fosse de- 


ciso della imputazione di quello; senza di che sard sempre a 
temere che la sentenza principale sia ingiusta. Nel giadizio per 


giurati vorrebbe ( siccome ad imitazione di cid che si faceva 


nell’ antica Roma € proposto da Filangieri) che la loro elezio- 


e dipendesse dalla sorte, e non dalla scelta dei magistrati. 
Risponde brevissimamente ad alcune obiezioni ‘che sogliono fare 
gli avversi a questo sistema, e pia a lungo a quella che, ove | 


uta legge sia troppo severa, i giurati dichiareranno contro la 


loro coscienza non esser provato il delitto ed assolveranno il 


reo. Sia pur vero cid, ma (e chi nol vede ?) il non volere 
per questa cagione che i giudizi criminali siano per giurati & 


don volere un sistema giudiziario solo perché oltre ad essere 
sstacolo alle ingiustizie degli uomini & anche ostacolo alla in- 


siustizia delle leggi. Quando infatti a malgrado del rispetto che 


gli uomini hanno naturalmente per le leggi fanno forza alla 
oro coscienza per opporsi alla enormita di una legge cid non 


prova certo che essi siano malvagj, ma si che la legge non 
> buona non & giustay che la pena da essa minacciata per es- 
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delle deportazione sono dal commentatore messe ad esame. E sua 


esetuiti però con premeditato omicidio. Nulla ei dice sul fon. 


punito e puniscono con la morte i delitti solamente attentati 
di qualunque specie, i delitti consumati contro la proprieta. 


nerci su questo articolo fondamentale della ragion publica eco- 


bertà né la proprieta creazione sono o dond delle leggi sociali, |e 
quali nulla han da creare per gli uomini, nulla han da donan 


generale errore sul diritto di h ha forse congiuntamen 


— 


be Bentham., popolare, e che quindi 8 un male da cui non 
può derivare alcun bene, ma molti anzi mali tra i quali lav. 
verarai che la soverchia gravità delle pene è cagione d' impunita. 
Delle pene solamente quelle di morte, dei lavori publici, e 


opinione ( cap. XI.) che alla societa indipendentemente dai 
ragionamenti metafisici di Filangeri per molte .considerazioni 
pratiché non possa esser negato il 42 d' infliggere la pena 
di morte tanto per i delitti contro i privati che per i politig 


damento del diritto di punire , niun fondamento adduce che 
sia base al diritto di punir con la morte, e solo dimostra o 
a dir meglio palesa, la ingiustizia di quelle leggi che hanno 


Ed é qui ove il commentatore pit evidentemente che altrove 
seguace. si mostra parzialissimo del Montesquien del Mably e 
del Mirabeau e di altri in cid che d' una maniera ragionando 
o d' altra banno tutti conchiuso la proprieta stabile come | |: 
liberta non esistere per legge di natura ma per benefizio, della 
societa. L' indole del nostro lavoro non ei permette di tratte. 


nomica, il quale d' altronde é stato egregiamente trattato da 
Rotnagnosi in quella sua opera, che tanti semi fecondissimi ac 
chiude di sapienza civile, nella introduzione. allo studio del 
diritto pubblico universale . La societa pare a noi con le giv- 
ste sue leggi accresce agli uomini i modi di esercitare sens 
ostacoli la loro liberta ; la societa con le giuste sue leggi di. 
fende pid efficacemente agli uomini la proprieta : ma nd la li. 


agli uomini di cid che alla natura degli uomini & indispensabi- 
le. L' arte non pud avere cosa alcuna il cui principio radical 
nonysia nella natura ; nulla vi pud essere di artificiale di cov- 
venzionale se prima non vi sia l' elemento del naturale; e l' uo 
mo é creatore, ma creatore con 2 esserlo una creatora; crea 
tore cioé artificiale non arbi E questo tanto antico tant 


alle altre note cause contribuito a dar vita alla pena della eor 
fiscazione dei beni, che il codice criminale Leopoldino di Tof 
seana chiama vera violenza e appropriazione illegittima che / 
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il governo delle tsostanze altrui. Noi ei saremmo astenuti dal 
ricordar qnesta pena e perché non ne fa parola il signor Con- 
stant e perché @ riguardata omai dai pubblieisti non solo, ma 
da tutti quasi i governi per per abominanda , se non .fosse che vo- 
gliamo qui notare come Filangieri quando la propose in ag- 
giunta alla pena di morte per i delitei di lesa maestd in primo 
capo non solo la difese oon ragioni al tutto insussistenti cid che 
da altri f to, ma in contradisione si pose manifestissima 

con se medisimo, cid che ignoriamo se da altri sia stato avvertito. 
Propone egli (. 46. ) come giusta la pena della confiscazione 
dopo che (II. 27) aveva detto esser pena che punisce l’innocente 
insieme ool reo ehe punisce in tutta la sua posteritd i delitti di 


un solo, womo ;.esser pena contraria alla natura ed alla giu- 


stizia. La ecrede poi giusta perché la legge privando il padre 
del diritto di disporre. non esiste pid alla morte di lui il di- 
ritto di succedere nei ſigli giacchè questo dipende da quello ; 
quando in contrario ( II. 5. ) aveva detto che alla morte del 


padre i figli hanno gia acquistato sopra i beni ree * dirit- 


to. Misera condisione delle umane menti! | 
Lu amore alla liberta se non fors’ anche ta lune 
cradelta pare a noi che faccian velo all'intelletto del dotto com- 


mentatore quando la pena discorre (cap. XII.) dei publici la- 


vori. Pone per ſöndamentale principio che la societd offesa dai 
delinquenti non ha sopra essi altro diritto che quello di met- 
terli nella impossibilita di nuocere, e di metterveli anche con 
la morte: soggiunge che dal potersi per difesa della societa uc- 
cidere i delinquenti non ne deriva che si abbia diritto di obbli- 
garli al lavoro, di ridurli alla condisione di schiavi, perciooche 
uomo non pad alienare la sua persona le sue facolta.che per 
un tempo limitato e per un atto della sua propria volonta ; e 
conchiude da cid che quando |’ uomo usi della sua persona delle 
sue facolta ai danni della società, essa abbia diritto di toglierli 


gli sia tolto per sempre abbia diritto di ueciderlo ma non di vol- 


bestia da soma. Riguardo poi ai lavori cui debbano condannarsi 
i delinquenti osserva che se saranno pid duri di quelli ai quali 
la necessita obbliga gl’ innocenti poveri lavoratori , questa.\pena 
si ridurra a quella di morte pit lenta e più dolorosa; se poi 


sarapno a quelli eguali , il convertire in gastigo il moderato la- 


voro sara un pernicioso esempio .. O noi e inganniamo a parti- 
tito, o la ragione penale é da queste dottrine sovvertita del 


questo uso, e quando il male da esso cagionato richieda che 


gere a suo profitto le di lui facolté, e valersene come di una 
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dannati sarebbe meno infelice di quella degli innocenti lavora- 


tutto. Voi volete che i delinquenti siano messi fuori di stato 
di nuocere , & adunque indispensabile che o alla morte gli con- 


danniate it che facilmente concedete, o alla perpetua deten- 


zione il che fermümente negate , perche dite non pud 
alienare la sun persona le sue facolta che per un tempo li- 
mitato e per un atto della sua propria volonta: Pretendete 
adunque ché con le pene non si possano colpire che quei soli 
diritti dei quali l' uomo pud spontaneamente 1 il che 
viene a significare doversi escludere dal numero delle pene e 
quella di morte per cui non avete ribrezzo, e h; afflittive tut- 
te, e solo esser giuste le pecuniarie come quelle che solo col - 
piscono il diritto alienabile della proprieta. Ma considerate che 
la societa ba il diritto inalienabile , o a parlar più propria- 
mente, ha la vera obbligazione di difender sé e i membri suoi 
anche ( quando gli altri mézzi siano inefficaci) coll’uso delle 
pene, le quali saranno giuste quando nella loro qualité e quan- 
tita siano realmente non artificialmente necessarie : considerate 
che le pene potrauno quindi colpire i diritti tanto alienabili 
che inalienabili del delinquente perché le pene non sono un 
obbligo nel delinquente di ma un nella societa 
di farle al delinqaente subire . q 
E con ciò dir non vogliamo i delinquenti — — esser 


condannati a la vori durissimi, a tavori per i quali la sola forza viva 


delle bestie essendo confaciente ben puoi chiamarli bestiali ; ma ai 
lavori gli vogliamo solo. costretti ai quali gli uomini la voratori 
sono ordineria mente usati, senza che ci distolga da cid I’ osser- 
varsi dal commentatore che in tal guisa la condizione dei con- 


tori. Perciecché non considerando ancora che la infamia, la 
quale circonda e aduggia e ottenebra i luoghi di pena non pud 
non angosciare più o méno i condannati in pena al lavoro men- 
tre cow la bella compagnia della pura coscienza la estimanio- 
ne di se riconforta se non sempre allegra nelli squallidi loro 

i innocenti, voi non sappia mo intendere come la perdita 
della libertd dal commentatore più che la vita pregiata non lo 
abbia fatto accorto’ che lo stato di un condannato per delitto 
al lavoro non può nan essere, moralmente Kere inferiore a 
quello di qualunque siasi seiagurato. Ove cid non fosse non 
troppa l' agiatenza dei malvagi ma W sarebbe a dirsi de- 
gl’ innocenti Ia miseria; cid che a biasimo tornerebbe delle 
umane istituzioni, delle umane leggi, le quali tale iniquita ca- 


gionerebbons perché: ordine darebbono discordanti della na- 
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tura. Oltre che pare a noi doversi riflettere I' oggetto delle, pe- 
ne non esser solo il togliere ai delinquenti il poter fisicd di 
nuocere, ma si bene lo spaventare ancora coll’ esempio i mal 
vagi i quali senza la minaccia delle ‘pene, violatori potrebb ono 
farsi delle leggi, ed insieme il togliere ai delinquenti, con la 
morale riforma, la volontà di nuovamente delinquere Noi non 
ci stancheremo giammai dal dire e ridire che i delinquenti 
sono malati morali, e che quindi i luoghi di pena debbono 
essere ospedali morali, e morali medicine le pene, all’ ammi- 
nistrazione delle quali medici debbono essere adoperati morali . Se 
ospedali si hanno per medicarvi il corpo per curarvi la men- 
te, perché non si dovranno anche avere ospedali per risauarvi 


il cuore? Le case di detenzione , di lavoro forsato, 9. di pe- 


nitenza che vogliano dirsi debbono essere a si grand’ uopo de- 
stinate . Siano esse nell interno, costruite in modo che la — 
salute dei malati possa pi probabilmente sperarsi; siano all 
no in modo architettate da, syegliare, salutare terrore nei . 
guardanti sh, che dalle morali malattie rifaggane , Siang. pre- 


reputati pid efficaci alle qualita diverse delle malattie: en 
mini si eleggano istruiti, uominl yirtuosi i quali col mezzo ap- 


punto della istruzione aiutata dalla religions socorrano alla igno- 


ranga dei malati, e rispettosi gli rendano cordiali oper, e 


alla virth gli riconſortino, alla virtà che sola d mezzo a ricnu- 


perare la da essi, perduta salute per cui meritar possono al- 
umano consorzio e alle utilita alle dolcezze. essere ricondotti 
della convivenza sociale. Non il potere ma il voler nuocere 
altrui conviene che sia distratto nei malfattori se sicura la so- 


cieta se sicuri si vogliono fatti certamente,i suoi membri. Che 


se alcun malvagio a tanto fosge giuato di empiezza, con i de- 
litti suoi che di sua morale guarigione si dovesse ragionevol- 


mente disperare, non ei tolge dei, viventi, ma finehé gli basti 
la vita xacchiuso sia custodito, tra gl’ infermi riconosciuti insana- 


bili , non senza opportuni mezzi adoperare per la sua, salute, 


affinchè se non pad menitare i benefisi tutti della società da s- 
so tanto ingratamente e erudelmente offesa, sia almeno fatto de- 
gno di volare , peregrinata la vita terrena, a wee we 


E marayiglia grande dovra cagionare, ** l. 
tore cid tutto non vedesse, mentre seguitando Filangierxy vide 


pure e narrö — 


scelti ad uso di pena quei diyersi lavori, che, rimedi ar 
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rata, pud essere efficacissima ** 
rale i delinquenti. Trasportati essi sotto altro cielo non son co- 
tanto disanimati per infamia dal ritornare nel sentiero della vir- 
ta, e poichè vedono per l' altrui fidanza la loro malattia non 
essere incurabile, non disperando di salute curan se stessi real- 
mente e e vivono vita. 
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Quella indipendenza individuale che il commentatore di- 
mostra ‘necessaria agli uomini nell’ esercitare la loro industria e 
il commercio, necessaria la crede (cap. I.) non meno alla loro 
educazione , Esser dovere, egli afferma, nei governi il provve- 
dere, come a mezzo di wdocasions’e n sempre crescente per- 


— umano, alla conservazione delle utili cognizioni e 


il dar opera perchè ne sia fatto ognor più abbondante e prezioso 
il tesoro ; ma la educazione che @ mezzo ‘a dirigere la jen 
opinione, a modificarla, à formarla , questa educazione egli vor- 
rebhe che dalle cure andasse libera dei rni. E sssai acuta~ 
mente egli discorre l' argomento, e giovandosi delle memorie 
sulla pubblica educazione com pilate dal Condorcet con assai forza 
di ragionamenti difende il suo assunto, non senza improverare 
qui ancora Filangieri per le tante lodi alle leggi prodigate degli 
anti chi sulla educazione. Contenti noi all' aver manifestata l'opi- 
nione del ¢omentatore crediamo il meglio astenerci dall esporre 
i divisamenti nostri sopra una quistione che a volerla perfetta- 
mente discutere non che sia baste vole lo sdegno dei potenti, e 
1“ ira affrontur magistrale di taluni dottori, il burbanzoso sog+ 
ghigno si dovrebbe anche 
risibilmente accigliati pedanti. E astenerci vogliamo pur anche 
del tutto dal considerare le osservazioni ( capp. II. III. IV. V) 
del eommentatore a quella parte della scienza della legislazione 
la quale, per esserli mancata la vita, Filangieri dovè lasciare 
impérfetta e che alla religione Fignardé’, perciocché di tornarvi 
sopra con la mente ci proponiamo quando daremo ragguaglio 
dell opera dello stesso sighor Constant intorno alla religione do- 
sto che ne sia compidta la gid incominciata pubblicazione, 
Prima perd di metter fine alle parole nostre la conchiusione 
vogliamo far nota che il commentatore (cap. VI.) dal suo la- 
vor ba'dédotta , le quale & questa : che gli uffizi det governo 
Sono négativi} reprimere il male, e lasciare che si operi di per 
Bene. Verita utilissima; verita che Fi- 


ortare e il faror minacciante dei 
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3 se. non la pose a fondamento unico del suo legislativo 
edifizio, la ebbe però nell’ opera sua le tante volte accennata e 
lodata, non senza aintarne talora la scienza sociale . Che dovere 
non sia principalissimo dei governi in tutti: i tempi in tutti i 
luoghi if reprimere il male e quindi promulgar leggi positive né noi. 
potremmo. certo negarlo ne altri: ma ben pare a noi che non coe 
assolutamente possa affermarsi esser loro dovere iu tutti i tempi in 
tutti i luoghi il lasciare che si operi di per ase il bene , e quindi non 
promulgar mai leggi speculative. Comprendiamo di leggieri 7 
gli uomini sono sospinti naturalmente verso il loro meglio, 

che quindi non é mestieri al loro meglio invitarli non che ‘a: 
molarli coll’arte: ma ove in una nazione la generalitd degli uo- 
mini non Conosca abbastanza , per non ancor abbastanza effet- 
tuato svilappamento dello spirito umano , il suo meglio, qual 
altro avvi mezzo (dopo la religione) che quello autorevole delle 
leggi ad avviarvela? Se le leggi non sempre necessarie, son 


certo talora opportune ad operare il bene; e pensiamo 


affermare che quanto pid son necessarie ad impedire il male 
tanto pi sono richieste ad operare il bene; perciocche Vigno- 
ranza)che,@,impedimento ad operare il bene d insieme cagio- 
ne principalissima e comunissima di fare il male, che che vada- 
no acclamando in contrario coloro i quali a propria utilita a pro- 
pria consolazione adoratori procacciano, quasi a beneſica Id- 


dea, alla prediletta ignoranza. Vorremmo ancor noi che oggi in i 


10 nazioni non pretendessero le leggi operare il bene, contente 


solo ad impedire il male; ma in altri tempi da quell’uffizio non le ‘ 
avremmo volute, non le vorremmo adesso in altre nazioni, liberate. 
Noi andiamo forse molto errati: ma ne sembra che come a Fi- 


langieri fecero inganno alcune antiche nazioni; cosi lo faccian 
del pari al signor Constant alcune moderne. Egli dice, e ben 


dice, che non cid tutto che era giovevole agli antichi pud es- 


serlo egualmente ai moderni: ma non sara detto anche vero 
che non cid tutto che ad alcune moderne nazioni non & neces- 


sario e sarebbe anzi dannoso, necesario era e vantaggioso alle 
antiche ? Dal doversi oggi nelle riazioni a molta civilta pervenute 


lasciar fare non ne conseguita gia che in altri tempi non sia 


stato necessario |’ invitare, non sia stato anche necessario prima 


it forzare .’ Dalla forza certo ebbe cominciamento l' umana ci- 
vilté’,) e fi col forzare che divenne bastevole I' invitare, co 
dall’ invitare derivd poi che bastasse il beato lasciar fare. Era 

la forza che. lattava la libertad ; non dovra: dunque la forza sof- 
fogarla , ma nutrice doyra ammonirla difen- 
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derla adulta. Alle leggi positive per reprimere il male si ag- 
giungano adunque , quando necessarie, le ‘speculative per ope- 
rare il bene; e si aggiungano a Wppantd di renderle col 
1 1 0 del tem po sempre meno necessarié e infine ‘non necessa- 
5 rie del tutto, che & quanto dire ingiuste, e perd da abolirsi. 
— Felice quella nazione nella ‘quale oltre le leggi positive , po- 

che ve ne abbiano necessarie speculative: pit felice quella ove. 


siano quella felicissima ov niuns affatto ne 
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La lingua greca vive ne'suoi. serittori, pid. 0 men 80 
lena, da Omero insino a’ giorni nostri, in guisa che cor- 
rendo fra le estreme sue epoche I'intervallo di circa) ven- 
tisette secoli, noi non troviamo per avventura nessuh' altra 
‘ lingua che al par della greca sia da’ propri primordi eds) di- 


stante. E ben meritava ella sl lunga vita, se fu nutrita dalla 
liberta e dalla gloria, é coltivata da non interrotte e succes- 
; sive generazioni di poeti, storici, oratori e filosofi, e se me- 
stra 61 fete di gentileaza e sapienza a tante e diverse genti. 
Ma presso a questa lingua sembra sorgere, quasi germoglio 
d' albero annoso ed eminente un'altra, la quale sogliono i 
hiù chiamare greca- moderna. E noi ora, colla guida d' ar- 
gomenti, se non del tutto veri almeno probabili, mii 
rome: ragionare alcun poco intorno ad essa. 
1 La lingua greca, come ogni altra , soggiacque a certe 
a. Bite modificazioni, secondo la divisione fisica e po- 
litica de’territori nei quali ella si favellava. Queste modifica- 
zioni, ridotte a termini piu generali, costituirono i due dia- 
letti eolico e ionich, 0 se si vuole anche il dorico e l’attico; 
e ciascuno in sé, comprendeva altre minori suddiyisioni . 
Ces il dorico dei Lacedemoni e quello dei Sicionj, degli 
Argivi, degli Eretriensi, dei Corciresi, dei Tarentini, dei 
Rodiani ete: differivano fra loro, ed Erodoto annovera nelle 
1 dodici città dell' Ionia non meno di quattro flessioni o de- 
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45 
sinenze (1). Tuttavia l' unità dell origine, de’ certami, le 
assemblee, i passaggi a nuove sedi, le imprese, le alleanze, 
le colonie, i traffici, la parita delle istituzioni civili e reli- 
giose, renderono meno spiccate queste differenze. Inoltre 
ogni dialetto (che in greco significa lingua e non gia 
deviamento o corruzione vernacola) era circonscritto in 
regioni d' angusto confine , dai fasti e scrittori suoi nobi- 
litavasi, nè ripetea le sue forme speciali da straniere ca- 
gioni, ma da cagioni intrinseche e greche; e quindi rife- 
rivasi all' anterior lingua universale dalla quale era deri- 
yato, lingua che senz’ ambiziose gare ebbe dalla nazione 
il comune nome di ellenica, e fu riguardata come vinco- 
lo che stringeva in sacra unione i Greci contr’ a’ barbari. 
Di che imitabile esempio porsero in fra gli altri gli Ateniesi, 
quando eccitati con larghe e seducenti promesse dal Persiano 
a far seco. alleanza, risposero essere il corpo ellenico d'un 
medesimo sangue, avere i medesimi iddii, tempi, sacrifici, 
usi e costumi, e parlare la lingua medesima, onde cosa ver- 
gognosa sarebbe per gli Ateniesi il divenir traditori (2). Che 
se pur quelle varieta locali furono dalla maestà delle leggi, 
dalla maggior civilts o potenza di qualche popolo mantenu+ 
te in vita, elleno facilmente si confusero posciaché le genti 


greche militarono unite sotto il vittorioso vessillo d’Ales- 


sandro. Allora i Greci, che sino dal tempo d’ Amasis abitavan 
l’Egitto, si aggiunsero ai fratelli conquistatori, e citta greche 
destaronsi nell’ Egitto stesso , nella Siria , nella Babilonia. 


Il dialetto macedonico, dal quale aveva prese le sue prime 


mosse la greca lingua, si dilatd e dissemind per ogni do- 
ve, e cogli altri s' immedesimd , e venne cosl a comporsi 
una lingua comune, ma diversa dall’antica, perché quella 
voci usava e frasi solo proprie a tutti o al più dei dialetti, 
e le peculiari ad essi rifiutava. All’impero macedonico suc- 
cedette il romano, e il servaggio confuse anche maggior- 
mente i popolie i dialetti greci. Non pertanto Costantino 


porfirogenito scrive che a’suéi tempi da Mileto insino ad Efe- 


Be, | 
* (2) Erod. I. 


. 
* 
. 
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50, comprese Smirna e Coloforie, vigesse il dialetto jomeo, 
da Colofone insiho a Clidoniéne, e nelle opposte Chio e 
Mitilene e in Pergamo, L'eolico, e che al di là da Sesto 
ad Abido, e la stessa Propontide , e sino a Cizico ed il 
fiume Granico i Greci si valessero della lingua comune di 
cui tutti ci vagliamo (3). It che non vuol significare per 
avventura se non che nelle accennate regioni dura vano più 
i vestigi di quei dialetti. Cosi nel XVI. secolo, immagi- 
nandosi per ogni paese un dialetto, Simeone Cabassila 
scriveva a Teodoro Zigomala che de' nostri idioti, gli uni 
doricamente, gli altri atticamente, questi eolicamente, que 
gli ionicamente, altri il comune, ma non meno che settanta 
dialetti parlavano. Le qual sono minime arbitrarie, 
distinzioni (4). 

Da cid dunque Pres aN che una delle qualita es- 
senziali della presente lingua de’ Greci si é l’aver ella io- 


nismi pretti, atticismi, dorismi, eolismi etc. P. e. re 


dic’ella alla ionica, e forma i comparativi in erepos, ed i su- 


perlativi in e¢raros; cogli attici ha aumento sopra aumento 


di tempo in certi verbi, r per Fri; doricamente dice 
NA e il genitivo singolare della prima declinazione 


termina in a; ¢idspog usa alla eolica e in ra finisce il no- 


minativo plurale degli imparissillabi. Alcune di queste 
particolari modificazioni si riferiscono all’ origine relativa 
di ciascuna delle genti che le usano, o alla costante in- 
fluenza del clima; ma non basta per cid seguire le localita. 


Perché molte popolazioni mutarono soggiorno nell’ interno 


di Grecia, sia ch’esse vi fuggissero volontariamente per sot- 
trarsi dalla crudelta dell’invasore, sia che questi per meglio 
e pit sicuramente radicare la sua tirannica potestà le 
strappasse dalla patria terra, quasi figli dal materno grembo, 


ed altrove le trasportasse. Infra gli altri nom pertanto Pre- 


dominano gli eolismi, perciocché gli Eolj furono nazione 
gagliarda e sparsa ampiamente, e il loro dialetto @ quasi 


(3) Dei Temi delr Imp. di Cost. L. . 


(4) Sulle varie vicende della lingua greca vedi T opera del chiaris. Pa- 


najotti e Studi etc, stampata a Parigi nel 1815, se io non erro. 
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„ Dorj e primo di tutti si conform®. Nel 
Peloponneso il linguaggio, scrive Strabone (5), e mistu- 
rato del dorico e dell’eo n 
lico, ed anche oggid) parlasi per le citta diversamente , 
quantunque la lingua porti il nome di dorica per altes. 
za del potere in che sono venutii Dorj. Nè credo che per 
questa comunanza di dialetti che Quintiliano appella 0 
naue dar si voglia biasimo al parlar nostro. Essa è re- 
putata da Plutarco e da Ermogene come cagione di dol- 
cissimo stile in Omero, sia che una tal mescolanza abbia 
quel poeta espressimente voluta, acciocché tutti i Greci 
partecipassero a suoi poemi, come partecipato avevano al- 
l’ impresa ch’ ei celebrava; o sia piuttosto che all’eta 
non per anco i vari dialetti si fossero ben separati e per- 
ſezionati. 

Ogni lingua suole distinguersi_ in iscritta e 
in illustre e plebéa, e ragion vuole che si ammetta que- 


sta distinzione anche nella greca. II perché osservano 


gli antichi che quando Omero, come alunno delle Muse 
ed intendente delle divine cose e della favella dei numi, 


dice che il gigante centimano era chiamato Briaréo dagli 


dei , ed Egeone dagli uomini, ed il fiume presso gli uomini 
Scamandro, era lo Xanto degli dei, e che l’uccello da questi 
nomato Calcide, da quelli nomavasi Cimmindi, non altro 
denota se non ch’ egli alla favella dei numi attribuisce 
sempre la migliore, la pit nobile, la più augusta e grave e 
sonora appellazione, e insieme la pit ‘antica, non essendo 
quelli soggetti a mutamento, (6). Aristofane, che certo do- 


veva aver bene studiato il carattere d’ogni specie di favel- 


lare, ne distingue tre, cioé l’urbano e proprio delle donne, 
il servile e rustico, e quello ch’ era medio fra gli altri 
due. E Sesto l' empirico, citando le parole del comico, di- 
chiara l'uso essere norma ad ogni lingua, e differire nelle 
scienze e nella ragion della vita. Ora per la filosofia e per 


le altre discipline ci vagliamo , dic’ egli „de' vocaboli che 


(5) Geog. L. i. 
(6) Plat. nel Crat.-Eust. nell’ Al. 


14 — — 
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1 abbiamo ricevuti, e nelle necessita della vita adoperiamo 
vocaboli pix semplici, pi usati, meno superflui, e propti 
1 alla regione in cui favelliamo. Laonde quando un'eute ha 
0 doppio nome, accomodandoei noi all’intelligenza delle perso- 
a ne che ne son presenti, tenteremo profferire quello che non 
1 sia ridicolo, ma secondo natura. Cosl p. e. dicesi medesima- 
1 mente prob e (paniere) orapviove 
(édria) , Yydus e Susia (mortajo) ma riguardando di par- 
lar bene, e di non farsi deridere dagl'idioti e da’garzoni 
che ne sexvono, diciamo ravépiov, anche se barbaro, crauvion, 
o non &proPophoy, &uidiov, vs. E nuovamente aven- 
do riguardo ai présenti, abbandoniamo le parole idiotiche, 
e seguiamo le pin urbane ed erudite. Per tal modo destra- 
mente in ogni circostanza tribuendo ciò che si debbe, favel- 
liamo senza riprensione (7). 

Cid posto noi vedremo molte di quelle veh chs ap- 
partenevano alla plebea lingua degli antichi, serbarsi tutta- 
via nella presente. II bifolco ed il marinaio oggid) direbbe 
ancora in Grecia, 6 d&veuos txoriace (il vento si straccd), 
valendosi della medesima frase d’Erodoto (8) che da Lon- 
gino é riprovata come inelegante e volgare 9). Le voci te- 
sté citate da Sesto, sono pure ir vigore presso il popolo, 
ad eccezione di Sve/~, perché questi usa invece I’ altra 
YS, che il filosofo ne reca come pid nobile. Clemente 
alessandrino, nel secolo II, per meglio indicare la falsa chiave, 
soggiunge: quella che l’uso ( cuvy'Sem) chiama dyrixasic 
contracchiave (10). Olimpiodoro, nel IV secolo, narrando di 
se che ito era in Atene per rivestirsi del pallio de’ sofisti, 
e descrivendo i giochi soliti in tali occasioni, soggiunge che 
certi giovani contendendo l’entrata al bagno gridavano old 


61400 Aoves (sta sta, non lava) (11). Nelle esclamazioni dei fa- 
ziosi del Circo di Costantinopoli un ann, fra le altre 


(Diso. Contra i Gram. C. 111. 
(8) Le vu. 
(9) Del Sublime Sez. 13. 

(10) Strom. L. ris. 

(11) Presso Fozio Bibl. p. 190. 
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lanciata a.Giustiniano che giurava sull’ evangelo di Per- 
donar loro; e Paltra 6 me ele re rlayyapia 


calzaiuoli) , alludendo ad un dignitario il quale KaAorbdiov 
(forma da calzari) avea nome (12), nome che ancor vive 
nelle bocche dell’ infima plebe dai tempidi Platone. Ed 
= il popolo, nel concilio ‘Costantiniano, urgendo il patriarca 
Menna gridava: e, avateudlycov Cebypay (13) 
B {entra fa anatematizza Severo). E per iscendere due secoli 


Teofilo, e Simeone il maestro, narrano (14) che un nano e 
m scilinguato i} | quale serviva di trastullo a Teofilo imperatore, 
appellava ud (mamma) Laugusta Teodora, e che una fiata 
Jentrato nelle stanze di lei, e trovatala baciare le i immagini, ed 
accostarsele agli occhi, le domandò che cid fosse, e la pia 
donna per dell'iconoclasta marito rispose, pressoché 
in ‘rustica favella: vivian, xa ayers raile 


m@ nara scrive che Basilio il macedone, tornato di Bulga- 
ria, si copri della tiara ritta, che la plebe appella r . 


peratore Isaecio Comneno, rammentandogli i servigi pre- 
stati a lui, il minaceiava col proverbio volgare: 27 
9 (0 piuttosto meglio pel metro yz) 

vA Cio # ho costrutto o forno, io fia che ti ro- 


vias (15). Quella canzone finalmente che il popolo canta 
ad Alessio Comneno- è in lingua idiotica: d c&bbauray Jig 


AA Thy Sevrépay Td ehr 


YE AKA LY; onde l’elegante figliuola la rende con nobile 
favella nella sua storia (16). Evagrio nominando I’ aiAoupov 
( gatto) spiega essere I' animale che l' uso chiama x, 


(12) Chron, Pasch. p. 264. Teof. p. 123. 

(13) Asione 7. 

(24) L. m. b. 

(15) Giov. Schili tai Chr. p. 632. 

(16) In Alex. p. 5. pie 
N. XVII. Marzo | 4. 


son da notarsi quella ie (spergiuri o asino) 


eypioxeras, (colui che ne fa violenza trovasi nelle botteghe dei 


pid tardi, Costantino porfirogenito e il continuatore di 


roa. IT miei belli fantocci, e questi io amo molto). Zo- 


Un patriarea audace anzi che volgere preghiere all’ im- 


| | 
~ 
* 
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e nderreg A questi aggiungerei assai altri esempi de- 


rivati da Giulio Polluce che viveva ai tempi di Commodo, 


da Esichio, da Suida, e da vari lessicografi, grammatici e 
scoliasti, e ‘specialmente da Eustazio che I gran commento 


Fab. In essi troveremo notate come parole del volgo 5% 
(æeino) benchè il poeta Dioscoride leggiadramente 


dica bérpuy wuxvope'aya (grappolo di densi acini), e figura- 
tamente pel capezzolo della mamella, e yyzPirfa (quasi spo- 
sina) donnola, e qovrinds (topo,) e (cuculo) © 
(pesce) e xdcboupas (granchio) e (nave) 


(tela) e xopurds (tronco d' albero e d uomo) ed altri infiniti. 
Sennonché jo non scrivo ora un trattato, ma alcune brevi 
e rapide considerazioni, e gli e recati son gia sover- | | 


chi per chi sa e non sa di 


7 Nella lingua scritta era prevalso il dialetto e | 

la maggiore sapienza e potenza di quel popolo. Ma dopo 
il felice secolo di Pericle le lettere giunte al lor apice poco 
a poco cessarono in Atene d’esser proprie degli stessi Ate- 


niesi, e solo ne rimaneva cola il domicilio, onde, in vece 
che i cittadini, fruivano degli studi i forestieri, ivi tratti dal 


nome e dall’autorita della citta (16); anzi-perché la forza 


delle armi é maggiore che quella dell'ingegno, gia gli at- 


tici pel fiammischiamento e pel dominio macedoneggia va- 


no (19). Per la qual cosa, quantunque gli scrittori si stu- 
diassero d' emulare gli attici , eglino poterono Piuttosto 


ritenerne in gran parte, che tutte comprendere nei loro vo- 
lumi le forme e 1’ eleganze attiche, e taluni si risentono del 
carattere della parziale lor patria, e portano qua e la Tim- 
Pronte della lingua comune, di maniera che notati furono di 
Falso-atticismo. Ed a misura ehe la fortuna de’greci si volse in| 
basso stato, molte e molte voci e frasi popolari s intrusero nei 


volumi. Tutti i pensieri e sentimenti nostri hanno corrispon- 
denti espressioni , derivate dal comun fonte della natura, e 


(19)-6. 24. 
(18) Cie. dell’ Orat. L. 17. 


(ig) Doroteo Ascal, presso Aten. p. 122.-Giulio Poll. 
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perd anche gli scrittori sono bostretti a alle pit 
nobili ed elevate, e cercano solo col comporle, commet- 


terle ed adattarle, a procacciar loro maesta ed ampiezza. E, 


ne è anche in cid maestro Omero (20). Oltrediche le parole 


conosciute fanno impressione maggiore, e scrittori cele- 
brati come p. e. Polibio, Plutareo, Luciano hanno dovuto 
soggiacere alla forza dell’uso. Pit tardi Eliodoro, Senofonte 
efesio, Caritone, come quelli che hanno per precipuo in- 
tendimento di dilettare ai più, sano voci e frasi popolari. Ne 
a cid poco contribul eziandio la religione cristiana. I Greci 


che in Egitto appresero la lingua ebrea, o gli ebrei che in 
Egitto appresero la greca, interpretarono il veechio testa- 


mento e temperarono con voci umili le celesti dottrine. 
II nuovo o per la semplicita de’suoi autori, o perché que- 
sti vollero ridurne l'intelligenza alla portata d’ogni ordine 


di persone, fu dettato in una lingua senza liscio e orridetta. 


La lettura di questi testi quotidiana e comune rendette sacre 
ed ampliò molte voci e forme volgari, mentre o si obbliavano 
o si distruggevano i monumenti dell' antico sapere come 
propri a fare amate il culto che si volea spegnere. San Pao- 


giamo i nomi ed i verbi 
Adem ed ebyapieréiv,ed altri simili, che i grammatioi condan- 


nano come non attici. Ma l’eloquente Basilio si maravigliava di 


chi non pensando che la voce é forzata dall’interpretazione, 
ricercasse nelle sacre scritture diligenza grammaticale; e del 
non atticizzare egli adduceva per bella ragione il suo con- 
tinuo favellare con Mosé ed Elia ed altri beati uomini , 
che a lui ed a’ suoi pari ragionavano con mente vera, ma 
con inculta parola. Ese amava e confessava d’essere in fatto 
di lingua discepolo de' pescatori (21), bene pid lo furono 
quei semplici monaci che raccolti nei conventi non solo 
da ogni parte di Grecia, ma di Siria , Libia, Misia , Tra- 
cia, ed altre lontane regioni, per conforto d' uomini de- 
voti scrivevano senza varieta di figure e senza ornamenti 


(20) Dion. Alice. Del la Costruz. delle par. Sez. 31. 
21) 3 146. 163. a Lib. Epist. 188. ad Amf. 


10 professava di scrivere idiotamente ; e nell’ evangelo leg- 
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in istile triviale. e piano le lor leggende e Ma 


lasciando costoro ai quali ben si pud appropriare quel 
17 che Fozio gia disse di sant’ Epiſanio, ciod che la sua fra- 
i se é umile qual esser debbe quella di chi non parteci- 
oy po d' attica disciplina, noi potremmo convalidare un gran 
| numero de’nostri vocaboli coll’autorita di serittori profani, 
hake e non solo de’meno puri, come Teofane, gli Anonimi, e i 
: tre Leoni, ma eziandio con quella dei due Nicefori, Teo- 
oR filatto , Simocatta, Costantino porfirogenito, Briennio, Cin- 
ee ke namo, Anna Comnena, e Niceta , etc. Potremmo poi per- 
14 - correre gli atti de’ concili , e i tipici , e i libri liturgici , 
jane e i geoponici e i basilici; e pit specialmente i diploms:, 
e le bolle d' oro imperiali, e gli istromenti ed altre carte 
Be precedenti al XII. secolo (22). E perd in quei periodi 
di tempo Eudocia imperatrice che pizzicava di letterata, 
veniva esortando il marito suo Diogene romano a rinno- 
i vare la spenta eleganza della greca favella (23); e Giuseppe 
1 ciprio, che fu poscia,patriarca col nome di Gregorio, riportò 
N lode d' aver ornate le sue scritture del nobil numero del- 
4 l’antica lingua, sommersa per lunga eta nei gorghi dell’ob- 
na | blio, e di averla egli colla desterita dell' ingegno e col- 
* amore allo studio, ricondotta i in luce, e rianimata di nuo- 
va vita (24), | 
Ma se attiche non sono quelle parole, cessano Perd 
d' esser grechef E che importa che negli aurei scrittori non 
re si leggano? Un buon numero del tutto nuove non ne porgono 
) | forse anche le epigrafi? Pochi volumi che sostennero fra tan- 
hits te migliaia le ingiurie del tempo, comprendere non possono 
Y universale ricchezza di si copiosa lingua e multiforme 
quale pur ella era la greca. E quindi udiamo ancora og- 
gidi il nostro popolo profferire vocaboli propri e traslati , 
semplici e composti, nomi verbali, addiettivi formati dalle 
sostanze, e sostantivi dall’ addiettivo astratto, temi disu- 


(a2) Ughelli Italiae sacrae L. 1-Mont{ Paleogr.-Cataloghi dei Miss. 
della Laurenz., della Bibl. Ces. di Vienna, della R. di Torina. | 
(23) Proemio al Violario. | 


(24) Nicef. Greg. Ist, L. ba. | 
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33 
sati di verbi che paiono anomali, locuzioni leggiadre ed 


efficaci; che sono incontrastabilmente derivate da rémoto e 


purissimo fonte. In questa lingua viva noi troviamo talvol- 
ta i positivi che mancano all’ antica lingua , o gli accre- 
scitivi o i diminutivi. Di pik perché molti termini sono ri- 
masti inerenti all'oggetto, occorre ai Greci ricercarne il vero 


significato. Tuttocid potrei io per avventura provare con e- 


sempi opportuni. Chi non accettera per buono il vocabolo 
u, (mamma), se Luciano nelle cortigiane ha pawépiov 
(mammuccia), o Yaltro een (scaturigine), se He (scatu- 
rire) @ antichissimo verbo? II RA d' Aristotele, dai 
vocabolaristi, e dai naturalisti stimasi il reattino e gl'ingan- 
nd la somiglianza del nome, né badarono che reattino chia- 
masi quest’ uccello per certa sua cresta © corona, non 
usata dagli antichi principi, mentre™il Rau, ch’io 
credo invece il martin pescatore, trae. il nome dalla varieta 


dei colori i quali raffigurano un manto reale. Piu potrei 


aggiungere se non temessi dilungarmi dall’ argomento. E 
con filesofo acume osserva un illustre scrittore, che „ in tut- 
te le lingue l’uso per un consenso tacito appropria ad al- 
cuni vocaboli alcune idee, e limita di tal maniera il si- 
gnifioato di esse. II popolo pin tenace degli usi e che non 
mescola quasi mai nessun’idea individuale alla massa delle 
idee ch egli ha ricevute per tradizione, è ottimo custode 
della proprieta delle voci, la quale consistendo nella si- 
gnificazione intera della parola, comprende tutte le altre 
idee accessorie che l'uso vi ha unite. Quindi nei nomi non 
va riguardato soltanto la principal parte d'una nozione ad 
essi unita, ma conviene ricordarsi che la finezza del ra- 
ziocinio e del gusto dipende in particolar modo da queste 
idee accessorie che modificano la principale (25),,. Ove si 
desse qualcuno con diligenza e gindizio ad indagare per 
le officine e per le capanne questi vocaboli, esso potre - 
be certamente arricchire il dizionario della lingua ellenica, 


(25) Wiccolini Disc. in cui si ricerca qual parte aver possa il popolo 


nella formazione d una lingua p. 45. 


1 


e che. bene Saito fanno 
i tormento degli antiquari e degl' eruditi. Ora le isole; or le 
Be montagne ne gli han conservati, separando le genti dalla 
if comunicazione cogli stranieri, e colle citta che prime sono 
16 9 a corrompersi, e spesse fiate giovd la condisione stessa 
if delle persone. Platone osserva che, fra. gli Ateniesi I' an- 
Hie tica purita era stata serbata incorrotta dalle donne (26) 5 
ed altrettanto oggid) accade in Grecia, perché questo sesso. 
f unieamente colà intento alle cure casalinghe, mena. vita 
appartata, e in esso si avvera cid che gid disse Cicerone. 
i. delle romane (27), cioé che scevre essendo dall'udire molti 
parlari ritengono sempre quei modi che prima appresero. 
E perd Omero distinse sagacemente questa proprieta del- 
T'idioma muliebre col dire che al bambino d' Ettore gro- 7 
camente appellato Astianatte dagli uomini, le trojane ser- 
bavano il patrio nome di Scamandrio (28). ‘Questa iden- 
tità dei vocaboli antichi e moderni & tale, che la stessa 
forza augusta della religione non valse a ecuncellarne pa- 
recchi i quali si riferiscono a deith e cérimonie pagane 
1 E il popolo suol dire ancora che Caronte rapisce i morti, 
rt e crede che le Nereidi vagano pei campi, e che le Par- 
che (Motpad) presiedano alle sorti umane, e mirando cert; 
: rettili grida colle vecchierelle sabato sabato, cioé, Sabadio 
Bacco, come quel superstizioso di Teofrasto . I prover- 
| bj che nascono da casi ed usi singolari, e che fioriscono dj 
arguzie, metafore e saviezza presso un popolo ingegnosis- 
simo e fatto esperto da gravi, crudeli e dinturne calamita, — 
sono più o meno sparsi di vocaboli e modi che meritano 
l’investigazione de’ grammatici e degli scrittori, né meno la 
meritano quelle canzoni che inspirate dalle affezioni do- 
i * mestiche, dall’ amore, dall’ammirazione 2 dall' entusiasmo 
1 guerriero in sé.chiudono il germe d'una vergine facolta poe- 
tica, e le impressioni della natura, del clima dei Greci, e l’e- 
della e morale lor condizione, senza onio- 


(26) Nel Cratilo, 
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ie fucati ornamenti. E grazie sieno ‘rese all' illustre 
sig, Claudio Fauriel, uomo d' animo dilieato, di acuto 
ingegno, e peregrina e moltiplice erudisione fornito, che 
non ha guari le ha date in luce, conservandole prima che 
una matura civilth venga d’altronde ad adulterarle e cor- 
romperle. Ne altrimenti che un fiume nel ritirarsi , sco- 


pre la lingua greea tesori dapprima ignoti. Che se ta- 


lora sembra denotare ella la cosa stessa con nome diverso 


cid non importa. E gl’ioni e i dorici p. e. e gli eoli, dice 


| Sesto, appellano la pecora rpéBaroy e gli attici noman- 


la oe; e gli attici e quei di Coo chiamano yeAwrs cid 


che gli altri iarerbtdiov (sgabello) e non pertanto tutti greca~ 
mente, parliamo. Imperciocché v’ha due specie d’ellenismo, I’ 
uno separato dall’uso comune, e che, si conforma secondo la 
grammatica, © l’altro consistente nella consuetudine e nel 
conversare. I timidi e sottili grammatici si ristringono solo 
agli esempi degli attici; ma la lingua non & attica, ¢ greca. 
Frinico nedice che @iSév7y¢ equivale a suicida non gia a si- 
gnore, significato che sin d’allora davangli i retori nei tri- 
8 e che bpb xe egli aveva letto in certa commedia 


in W d' Gen (piovere), e la voce y evn da lui 


= non trovata negli antichi ed approvati udiva in molti luo- 


ghi imposta a xaprizc (biade), e che non convien scrivere 
eidévas (ringraziare) non edxaips7y, ma 
(vacare), non xpiberas e ma xpirr- 


recras © Je las (nasconder: ) e condanna 


des per dAuddes: (olive in salamoia), e per 
avi uate (prodezze), per oy: (cucina) 
e vuole che antichi e puri sieno ij UU (ia pulce), && ole 
e drarde (sempre) e USwp (acqua appena attin- 


ta) non § YM, révlole, e yypoy Udwp. Or questi scru- 


poli di Frinico ne rammentano quelli degl'italiani gramma- 
tici che dannano P armi pietose del maggior loro epico, 


diettivo pietoso in vece di pio. Perchè taluni di questi vo- 
caboli che Frinico riprova si leggono in Euripide, in Seno- 


quantunque Gio. Villani, e il Machiavello adoperino l' ad- 
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fonte, e inPindaro, e se non sono tutti di quell’eta monda 
e felice, noi trovandoli in Polibio, Plutareo ed Arriano, e pen- 
sandoall’epoca stessa in cui Frinico scriveva,cioé durante 
l’impero di Marco-Aurelio del qual fu maestro, andiamo lieti 


nel vedere quanto antichi pur sieno certi vocaboli che, il 


nostro popolo usa familiarmente. E come egli avviene che 
in una repubblica alcune famiglie più illustri cadano in 
povera fortuna ed altre salgano a pid onorata condizione, 


senza che percid la repubblica venga a mutarsi, cos que- 
sti woeaboli sostituiti a quegli altri, furono nobilitati dagli 
setittori di pid. tarda eta. E alquanti ti sono essi per avven- 


tura di pin remota ed ingenua origine, sebbene non con- 
formi all' attica ortopeia. Le antiche parole , cos! Socrate 
per la bocca di Platone , furono alterate e confuse dagli 


studiosi delle eleganze tragiche, i quali aggiungendo e 


togliendo lettere , hanno assai spesso pervertito il senso in 
guisa che non se ne riconosce pit la derivazione (29). E 


ne sia lecito il dire che gli scrittori non sono unico ad 


d' una lingua; ma ch’ella sta fra questi ed il popolo, ‘ne 


contra l’uso comune vale I' arbitrio d' un solo o di pochi. 2 


Impercioeché per dar grandezza alla locuzione eglino nei 
lor giri si valgono or d' arcaismi , or di parole men con- 
suete, donde poi derivano le opposte ed incerte esposizioni 
de’ gtammatici, e spesso ne creano di nuove. 
Ma egli 2 forza, o demonio, ai gran pensieri 
Agli alti sensi, pareggiare il conio. 

Delle parole. Aggiungi, che agli eroi 

Tal di voci splendor meglio si‘adatta , 

Siccome anco di vesti oltr’ il” uso 

Brillar veggiamli. 


Eschilo ad Euripide (300 uopo 
é banda che anche la lingua parlata o plebea si con- 
forma dallo stato piu o men fortunato dell’intera nazione. 
E veramente nei paesi che si reggono a popolo & maggiore 
il numero de’cittadini che attendone agli studi, ed egli e 


a credere inoltre che il Greco tan delle assemblee 
(290 Nel Cratilo. 19° 


(30) Aristef. nelle Rane dell’ Alfieri, 
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mente ehe il Greco di cui non solo la patria’, ma in- 
tera nazione formava una delle molte provincie d' un va- 
stissimo impero . Oltreaccid ogni oittà vantava i suoi filo- 
sofi, i suoi oratori, i suoi poeti, i quali non esercitavano ar- 
cane dottrins, ma cantavano e discutevano nel foro, per 
le vie, alle mense, nelle palestre. Eglino dicitori di Pa- 
role ed insieme operatori di fatti, e cittadini essendo, la 
sapienza, che per usare l'espressione di Cicerone e facolta 
di pensare e spiegarsi e forza’ di dire, vendevano parte 
Iintegrante della repubbliea. E di cid ne vorgono testimo- 
nianza non solo i culti Ateniesi, che fatti prigioni in enn 
e dispersi per varie citta dopo la rotta di Nicia, „ae quis ta- 
Srono il vivere , e ricevettero la liberta da'padroni, cantando 
I versi d Euripide; ma quei Cauni eziandio che cacciati da- 
corsali, e fuggendo nei porti della Sicilia medesima, non 
Mfurono da prima raocolti; ma poi domandati se sapessero i 
armi d'Euripide, e avendo riposto che sl, fu loro conce- 
duto entrare in porto colla nave (31). Ognun vede adunque 
che per queste cause la lingua del popolo esser doveva piu 
eletta, e partecipare della generale cultura e prosperita: Ma 
quando surse l'impero macedone, la munificenza o l’accorgi- 
mmento,dei Tolomei e dei Seleucidi accolse i pit nobili in- 
telletti dell Europa, dell Asia, e Africa dove le genti e la 
@avella greca s’eran diffuse, e questi fidrirono principalmente 
nella scuola alessandrina in quel periodo di tempo al qua- 
Ile si pub imporre lepiteto dato ad uno dei Tolomei, eioè 
Idi filologo. La fortuna latina assoggettò indi! la Grecia: 
il commercio, e le arti sue)s intorpidirono. e in Roma ebbe- 
Iro e uomini, e opinioni, e civili megozi un centro comu- 
ne. La Uberta, le ricehezze, e i monumenti divennero 
| preda de’nuovi. signori, e le proviacie per forza d’armi già 
impoverite del loro primo splendore, si videro abbandonate 
@ Jag!’ ingegni pid chiari, e da' pin ricchi cittadini i quali 
per cupidigia di onori e di lucro confluivano alla capita- 
le, La lingua del popolo comincid allora 8 rern. vie- 


(31) Plut. vita di Nicia. . 


e del. governo di \picebla repubblien pix polita- 
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pid dalla lingua seritta. E quando la religione cristiana si 
propagd, furono eolle feste e le costumanze pagane pur abo- 
lite molte voci che proprie erano a quelle. Laonde una 
differenza fra l“ antica e la moderna lingua sta pure nel- 
aver questa smarrito la cognizione di molti vocaboli di 
quella, nel conservare primitivi senza derivati, derivati senza 
primitivi,equalche volta nell’adoperare per termini individua~ 
li i generici.Ma gia non mai avviene che molte parole degli 


| scrittori non superino l'intelligenza del popolo, o che il popolo 


non pecchi contra le regole. Certo Ateniese, presso un antico 
comico, duolsi con chi gli favellava usando disloni omeri- 
che, che il costringesse affine d' intenderlo di seartabel- 


lare ad ogni tratto il lessico (32); e mal ei cita il fatto 


dell’ erbaiuola che riconobbe 1’ elegantissimo e dolcissimo 
Teofrasto per forestiere , onde provare che in Atene anco 


la plebe favellasse politamente e correttamente, percioc- 


che questa non meritossi tal lode, e solo ei distingueva 
pel suono non aspro né spanto, ma equabile e pieno: eru- 


verbis, sed sono vocis, nec tam bene, quam suaviter lo- 
quendo facile superabit. Cosi Cicerone (33), Le navi che d’ogni 


parte approdavane in Atene, e gli schiavi barbari ai quali 
si commetteva da negligenti ed avari genitori I’ ufficio di 
parlare, in guisa che 


pedagogo, avevano guasto ivi il bel 
di esso non la dottissima delle cittä, ma l' Attica medi- 
terranea era scuola migliore (34), L' impazienza di espri- 


mere i propri concetti, che ha sempre il popolo, genera 
nel suo favellare non solo le frasi, ma dird cos) le voci 


ollittiche, alle quali egli supplisce cogli occhi, e coi gesti, 
e cercando la via pit pronta, e pid facile, spesso nel 
modo di accoppiarle non concorda cogli scrittori, special- 
mente trattandosi di: lingua dilicata , gentile ed artifi- 


ziosa. Una evidente testimonianza di cid ne adduce il so- 
lecista di Luciano. Adunque non & maraviglia se ezian- 


(Ga) Preise “Ateneo. 
(33) De Orat, L. 111, 
(34) Errod. Attico Vite de’ Sof. L. f. Vita d Erode A. 
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dio nella presente lingua, le parole talora patiscano er- 
te aggiunte o troncamenti di sillabe, nel principio, nel 
mezzo, nella fine, o certe commutazioni di lettere, sil- 


labe ed accenti, o contrazioni ete. Ne qui recherd gli e- 
sempi per non infastidire soverchiamente il lettore. Ma que- 


ste non son gia tutte scorrezioni, e chiunque é un po’ pra- 
tico della grammatica sa che la metatesi, protesi, epentesi, 


sincope, enallage , paragoge, sinalefe ed altre specie di fi- 


gure consimili, sono infinite e diverse nei dialetti, e costi- 


tuiscono una delle principali loro proprieta (35). E rammen- 


tiamoei dell'accusa di violénga e di rapina data dal Sigma 
al Taw presso Luciano, e le doglianze sue contra l’anda- 


cia delle altre lettere che non si rimasero nell’ordine dap- 


prima sortito, Cid che per avventura pid importa sapere si 


é che la presente lingua conserva il digamma eolico che 
cos) spesso s’incontra nelle voci latine derivate dal greco, 
ond’ ella profferisce putya per pvia, (mosca) yuviov, per 
{ Pomere) etc. Proprieta ella eziandio dei dialetti 


mutare il genere del nome, la classe delle declinazioni, 


le desinenze dei casi, e in cid ora l' uno ora I' altro a- 
ma la presente agu seguite. Del resto non ci atten- 


tiamo ora ad esporre le parti del discorso e la con- 


veniente disposizione che hanno fra loro. Intorno a cid, 
ma forse troppo ingegnosamente, serisse Atanasio Cristo- 


pulo nella sua Grammatica eolico-dorica, e con assai squi- 


sita diligenza e criterio Giulio Davide nel suo Parallelo 
sinoptico delle due lingue. La maggior differenza sembra 


principalmente consistere in certi modi e tempi dei verbi, 
e per tacer d' altro , la moderna lingua si vale degli au- 
siliari avere o volere, elya ( io aveva scritte), 
(io scriverd), (40 aovrei soritto). Vero 


K altres che variamente ella aggiunge 
terza persona singolare dell' imperfetto del verbo SéAw , 


come al futuro la terza del singolare presente, ovvero 88 
per apocope, e la particella & che confuse insieme pol ume 


(35) Veei Georgio Corintio e Maittaire ui dialetti gen. 
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vien contrassegnato dalla congiunzione ya, e per aferesi yx. Or 


neo bisogno che ha il popolo di esprimersi. E perd esso 


declinazioni parissillabe. Né altrimenti accadde alle moderne 
lingue: anzi il Maffei trova degli ausiliarj aperta traccia nei] 


0 nella terza plurale Zypaday onde viene cosl ad evitare 


ua, quando essa con una sola voce typadoy denota due per 
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(scriverd) o ii ·L'infinĩto si forma col soggiuntivo che 


questa, come dicemmo, e forse la maggiore e la piu nota- 
bile varieta, Dello sciogliere Vinfinito ne esibiscono esempi 
gli evangelisti i quali scrivono in istile. popolare: eint abi 
ba wor in San Luca. duty 
ar h, in San Giovanni (36). Ma i verbi ausiliari non 
sapremmo riferirli ad altra cagione se non se alla somma 
difficolta ed allo studio che richiedono le molte variazioni 
e passioni de’verbi greci, e che mal convengono coll’ istanta- 


imitando i dorj e gli eolj fuggi anco l' ambage delle de- 
sinenze irregolari dei nomi imparissillabi, trasportandole alle 


latini, e cita il satis dictum habeo.di Plauto, e l’auditum 
habeo, e Vhabere cognitum di Tullio (37)..Sennonché egli 
sentenzia non rettamente che la presente lingua de’ Greci 
s' renduto pin che Vitaliana necessario e frequente Puso 
de' verbi ausiliarj, e inoltre due avendone, cioè avere e bolere, 
e conservando l'aumento sillabico e di quantita, con certa 
maggior varieta supplisce al difetto dei tempi univoci. In- ei 
fine prima di abbandonare questa parte piu minuta ed gr 
ingrata del mio discorso, accennerd che la nostra lingut * 
provvedendo principalmente alla chiarezza, ha nella prim tr 
persona singolare dell’ imperfetto dell' indicativo ty pada, * 


la taccia d’imperfezione che da il Cesarotti all' antica lin- 


sone e due numeri diversi (38). Che ove a taluno * 
se nojoso quell’accompagnamento del verbo SéAw agli al 


tri verbi, noi I' inviteremo a sedere fra i mirti e le rose 


(36) Esempi citati dal sig. Davide nel Paral: p. 11. 
(34) Squarcio della Veron. illustr. unito alla dotta Diss. del chiar 
Cav. Ciampi sulla orig. della lingua ital. | 


88) Suggio sulle lingue Parte 11. 
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, ed udir Anacreonte che cos! n a celebrare I onni- 


he potenza d Amore. 
Or Abyenw A’rpidas 

3 | I romani eserciti stazionarj in Grecia, le leggi latine, 


ambiziosa imitazione de’riti, costumi, ufficj , dignita ro- 


2 

mane nella nuova capitale „la mescolanza ed il consorzio 
on oo popoli barbari soggetti alla monarchia bizantina, no- 
* equero certamente alla puritä della greca favella . Quindi 
"BE veggiamo intrudersi in essa, segnatamente per cid che riguar- 
* da la giurisprudenza, l' amministrazione, la tattica milita- 
1 re, Ia corte, vocaboli nuovi e stranieri. Giustiniano chia- 


ma patria lingua la latina, e riserbata alla forma della 
re publica, e perd dichiara avere in quella dettate le leg- 
gi. mentre riconobbe propria della moltitudine la greca, on- 
de volle promulgate in questa le Novelle, acciocchè fos- 
sero facilmente intese ed interpetrate . Leone imperatore 
| si protesta di scrivere senza ornamento ed eleganza ,e sem- 
plicemente per la comune intelligenza , e fa romane le vo- 
ei degli antichi autori greci di cose belliche con intendi- 
mento di renderle chiare ai soldati . Ma per avventura pit 
schietta serbavasi la favella nell’interno delle greche provin- 
eie, e possiamo quasi concludere che nel conflitto fra la 
greca sapienza e l' impero latino, quella su questo preval- 
se, poichè non più che certe formole e alquante voci s' in- 
trusero. Ma quando le provincie occidentali furono conqui- 
state da’ barbari, I' impero si ristrinse nelle provincie del- 
le quali era naturale favella la greca, e gid nel nono se- 
colo Michele Rangabo spregiava la lingua latina a segno 
di chiamarla insolentemente scitica e barbara . Contuttocid 
quei cesari, per le guerre esterne e per le intestine discor- 
die mal fermi, e di stirpe ignobile e barbara, o rozzi soldati 
© superstiziosi, non curarono gli studj gentili. La lingua 
si risenth di siffatto dispregio. Nè è da tacersi che la sua 


iar 


alle grazie, quando avidamente corsero, predarono, signa- 


bellezza fu anche macchiata dalle soldatesche occidentali 
mal parlanti, e in ira, come dice Niceta, alle muse ed 
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reggiarono le provincie dell'impero, posciaché ne occuparono 
la capitale, pid tradita sotto colore di alleanza, che ‘vinta ge- 
nerosamente. Aleuni di quei vocaboli e di quei modi stranier 


rimasero da più secoli nella bocca del popolo, p. e. Zpuara & 


(armi) i (vedetta), ma i pid sparirono perché apparte- 
nevano ad una lingua parziale e temporaria. Se si apre il 
glossario del dotto ed infaticabil Ducange quanti e quan- 
ti e quanti non se ne trovano’, i quali suonano cosi igno- 
ti e barbari alle oreechie de’ presenti greci, come sarieno 
suonati a quelle degli uditori di Demostene . Né tutte quel- 
le che noi reputiamo latine il sono veramente. Ve ne ha 


di molte, ancorché antiche e disusate, che dagli eolj ai latini J 


passarono. Nè in nome di tutte le muse vogliamo noi rico- 
noscere per accettate mai dai greci quelle voci iu c 
Harruriuu bps (rem pupilli salvam fore) ed altre consimili che 


piovvero git dalla penna dei giuristi , ovvero quelle che 


r erudito francese ne schiera nel suo glossario come nanu, 
nanitaa, nanuche, etc. perché casualmente citate ed inter- 


Pretate da qualche tapino scrittore che le ha dedotte dai libri 


di medicina, d'alchimia e botanica de’maestri arabi. La pro- 
miscuita e il commercio cogli stranieri , e I' esser ad ess! 
soggetti, e la novita delle cose e delle usanze ha spento in 
certe regioni di Grecia i vocaboli indigeni , ed introdotti 
altri spurj, qua italiani, la albanesi, o illirici o turchi. 
Ma questi devono reputarsi come vocaboli alieni , se la 
massa della nazione non gli ha accettati, e a lei deg- 
gionsi attribuire gli equivalenti, ed altri pi schietti , e 


legittimi , sebbene vivi non sieno che sparsamente e pres- 
so piccole parti della nazione medesima . Non danneremo 


noi tuttavia le parole proprie a denotare le cose peregri- 


ne, e che con queste ne sono giunte. Veruno non ardireb- 
be dar biasimo ad Erodoto ed a Senofonte perché ammi- | 
sero i nomi persiani: satrapa , angario , parasanga , para- 
diso : né a Polibio o a Dionigi perché chiamarono pel loro | 


nome certe dignità romane. La vecchia lingua degli Atenie- 
si , scrive Platone, ha ricevuto nomi barbari che per vec- 
chiezza di tempo non si discernono. E tali voci ricevono 
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lume, dal contesto , e Paleei si grecheg- 
giano. La lingua conservando il proprio giro di fraseggia re 
cangia in suo quel poco di peregrino che le si aggiunge. 
Né parliamo tampoco della pronunzia. II semplice razio- 
cinio dimostra come i Greci deggiano aver ricevuto col vo- 


cabolo di generazione in generazione anche il retto modo 


di pronunziarlo, e questo modo uniforme, e generale , e 
negli uffici divini conservato , fu trasmesso agli occidentali. 
Che se per I' arbitrio d’uno o pochi eruditi, in epoca de- 
terminata e vicina, fu mutato, parmi pur che meriti prefe- 
renza la pronunzia sancita da pit secoli, e dalla sua na- 
zione, presso la quale mai non venne meno la lingua. 
Ogni giorno questa verita si riconosce meglio da'più dotti 


ed imparziali, né cade ora in acconcio il provarla vitto- 


riosamente con una série di citazioni. Tanto diciamo che 
la varieta del suono, oltrecchd alterare la melodia del- 
' intero discorso alters anche i vocaboli. E perché questi 
non deggiono essere scritti o letti solamente, ma profferiti 
ed uditi, da cid procede certa dissomiglianza che alcuni stra- 


nieri s’immaginano di rinvenire fra l’antica e Ja moderna 


La scimitarra di Maometto franse lo scettro greco . Il 
terrore e la morte si sparsero per ogni dove; ma un drappel- 
lo di uomini eruditi e filosofi , custodi del fuoco sacro del- 
la sapienza , il recd in Italia prima che spento fosse nel 
sangue , e di qua esso si diffuse pel mondo intero . Que- 
sti profughi col pubblicare ed illustrare i classici, coll'or- 
dinare i precetti grammaticali , ed i metodi d' ogni inse- 
gnamento, serbarono a’ loro discendenti , rimasti in servi- 
ti, gli esemplari dell’ antica lingua, e i mezzi di risalire 
alla cognizione di essa. Per I’ altra parte il despotismo ot- 
tomano., e la pieta de’Greci verso il patrio culto, segna- 


rono la linea di separazione fra il barbaro e il soggioga- 


to. La religione mantenne a questo Ia lingua, e colla lin- 
gua la memoria ed il sentimento della nobilta della pro- 


pria stirpe . Le floride colonie della magna Grecia e del- 


la Sicilia, solo- coll’ abbracciare i riti della chiesa romana, 
smarrirono e la lingna e 12 origine greca, e si reputa- 
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th: come di sangue barbaro si re- 


putano quelle colonie che gid fondate furono nella Libia e 


nell'interno dell’ Asia. E dall’Asia forse tutti i turchi in Gre- 
cia varcarono? Non git; ma il mutamento di religione mol- 
ti Greci mutd in turchi, ed in nemici’ acerrimi del loro 
sangue , quando la lingua appresa dagli oppressori, non 
bast} da sé sola a stringerli com politico vincolo agli 
oppressi 0 Questa religione ha riunito a' loro gloriosi ante- 
nati. i Greci conservando quella lingua, che ha celebrato 
eroici fatti, e la lotta e le vittorie d' una nazione infiam- 
mata dalla liberta contro il despota, e le greg asiatiche. Per 
lei ai Greci Eschilo ancora esclama : | 
Ite o figli di Grecia , nene, sal va 
Sia la patria per voi, libere sieno 
Le mogli, e i figli, e i sacri templi, e i sacri 
Paterni avelli: or qui per lor si pugna. 


: Ella & pure che alzando il labaro di Costantino chiama il 


popolo ad invocare il Signore nel suo santuario acciocché 


benedica la sua ereditd, e le conceda vittoria contra ai | 


barbari. 

Per J“ ospitalita che le greche muse ottennero in oc- 
cidente, e per l’ardore con cui furono onorate , serbossi nei 
volumi ai posteri la memoria dell' antica as z ma viva 
la mantenne nel suo paese nativo la religione, mercé dei 
sacri testi. 1 Padri, per la divinita del soggetto, gia l'ave- 
vano innalzata ad un estremo grado di eminenza intel- 
lettuale , e la ornarono di magna eloquenza e di pom- 


pa. Certamente io non dird che tutti gli ecclesiastici nel- ‘ 


la cattiyita abbiano meditato questi volumi, o che tutti 
fossero idonei a valutarli, o giovarsene, ma questi Padri 
medesimi sono gli autori delle liturgie, degl’inni, delle preci 
che giornalmente si recitano dai sacerdoti e dai fedeli . Co- 
si la religione diffuse anche sulla lingua greca un raggio 
celeste, mentre che i canoni dei concilj , i libri basilici , 
Je formole della curia ecelesiastica , le conservavano certa 
ombra di maestà e di signoria . Non pertanto perchè i se- 
gni cessano colle azioni e colle idee che -rappresentano , 
questa lingua andò mano a mano restringemdosi, perebe 
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Witte i, clangtr A. le, Paxeti d petseguitata 


e perche parlata in dura, rvith ridotti’, ¢ 
abbietta © Privi. quei comodi, di que! 
di quei che nel della famigliaota  s0tto 
ha, 


paterno pur non sono altrove a colui: che 


cessato des ere eittadino. Allora ogni citta dir 
cid o che il fiorito Sinesio. aveva detto a cuni se- 


i prima i rene sua patria , cioé che quella gia di 
e venerando ‘nome: in mille carmi degli antichi sa- 
pienti celebtata, era povera, vitiperata, non piu che una 


ruina, lingua dunque ma non sparl, e 


i Greei ‘obbliarono molte Parole della lor Tingua, in que- 


mid 


trusevi da agli strasiefi dominatori. 
Quella specie dicivil tolleranza della g i 


paesi sottopostt ‘a veneziana ref ubblica, ie dig gnita di 


dragomano ai prineipi ai Valacchia di Moldayi le colo- 
nie stahilitesi in i in Italia „1 i n Russia, in Austria * scuo- 
le fondate per da Ts generosa emuladione con cul 
i pia Protebeero e animarono i buoni insegnamen- 
ti, destarono quella fine Ta quale dalla meta dello scorso 
secolo ctebbe a poco, ed ora | spande 
vivissima. A misura sociali, morali, i int eHettuali 


si ampliano, bin 1a si artiechisce La sapienza de- 
pose la ruyida i, ri 


politic e, e m. matematiche, „insomma tutto corte il giro del- 
| | iscipline . ‘ Sovrani maestri gli antichi Greci in 
queste “disci line, avevano ‘colle: cognizioni trasmesso ar 
forestieri anche i i Vocaboli che le ra ra ppresentano : a pitt buon 

diritto i Jord discendenti 's se ne valsero, pit felidi in 646 
farono dei latini e degli’ italiani, perché non altre lingue, 


darono - > ed essa venne al pronto “s0€60i'sd del loro 1 inge gno, 
come le ricchenze che quando férye! guerra o tumulto, il pa- 
dre provvido uffida alle viscere della terra per conservatle 


ai venturi bisoghi ed al suoi amati figliuoli in 


N. XVII. Marzo. 


5 


sto obblio furono anche f felicemente avvolte | non poche ote 


ma pro ria, ‘unicamente degna ed onbrata riguar- 


* * 


T— 
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Mer tan tempo N si addattd un pallio pia largo e pom- 
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tempo we. Lo studio degli antichi eger Telitct 
e quali molti anche si adope arono per iscrivere 
nell’antica lingua rifletterono sulla moderna non iscarso splen- 
dore « La lingua che nunzia della mente con questa s in- 
nalza e decresce riacquistd grazie e decoro, e conformé il 
su o stile con maggiore 0 minore giro ed o alla qua- 
len del soggetto. Cosh essa come Lomerico Ulisse percossa dallo 
scettro di Minerva spiand le sue rughe , gittd il vestito la- 
gero , e pid adorna rifiorl di regali bellezze , o come il 
figliuol prodigo lasciate le mandre e le sozze spoglie ritor- 


na alla casa del padre, e siede coi primi amici al festino . 


Tatte queste e varie cause, se non erro, contribuirono 
alla formazione della presente lingua. E come abbiam gid 
detto, parte della massa de vocaboli che la costituiscono 1 


trova sparsamente ne’ pid autichi volumi, parte in quelli 


dun eta inferiore, parte poi nella bocca del popolo si con- 
servo. ‘Nell’ undecimo secold, cominciossi a dettare in essa 
opere intere, come la éronica di Simeone Sethos, ed i versi 


del monaco Teodoro Ptocoprodromo il quale, secondoché 


denota eziandio il suo nome, si professa di essere uomo cen- 
cioso „ poyero , che nulla e, e quindi di non isori- 


vere * da uomo ele vato. Gli amori di Libistri e Roda- 


mine, e e quelli di Beltrando e Crisantza „ Oftrirono, probe- 
bilmente verso il XII. secolo, argomento a due poemi, e ad 
un altro 1” offrirono le guerre dei Franchi in Morea. Cosi | 
noi scendiamo fino al XIII. secolo, ed importerebbe per la 
storia della greca lingua, ¢ Omero mel perdoni, che que- 


sti componimenti, dei quali solo leggiamo alcuni passi nei 


glossar del Meursio e del Ducange, e nella Turgo-Grecia 
del Crusio, fossero per intero recati a luce. In questo giro 
d'a anni noi veggiamo essere la nostra lingua pur divenuta cor- 
tigiana; di che ne fa testimonianaa la lette soritta dal sol- 
dano d’Egitto a Giovanni Cantacuzeno (39), il giuramento | 

dal patriarea all’ imperatore: ya Tov 


are io sia 


00 Cantac. Het. E. a. e. 


oc 
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‘Dio: che io muoja in ne 
forpirebbero al proposito nostro parimente le vite. di Plu- 
tarco translatate. in Rodi di grammatica greca in volgar 
da un greco chiamato Demetrio Taloguidi, 

ma elleno and arono smarrite, e solo sappiamo che . 
per: recate in arragonese da un frate predicatore, e di 
atragonese in italiano, come si legge nel codice che fa te- 
sto di lingua, e che copiato da Filippo Villani, si conserva 


nella Laurenziana. Fra le scritture| stampate in tal lingua, 


prime che io conosca son due epistole guaste e imperfette 
al Re di Francia nel 1306, Puna di Giovanni Monomaco, 
T altra da Costantino Duca (41). Singolar esempio, che 
non credo avvertito da altri, ci esibisce eziandio nello 
stesso secolo , Fazio degli Uberti , in certi suoi versi , nei 


sembra, dave un usggio del suo’ greca sapere. 


Incontrasi egli dunque con Antidamas , e n 12 dice: 
| * 
„ che fa greco lo saluto, 
Perché abito suo greco scoprio 
Ed egli come accorto e provveduto 
„ Calosirthes, allora mi rispose , 
„ Allegro pit ch’ io non I’ ayea veduto. 
„ Cosi parlammo insieme molte cose: 
„ Ipému sévris frangica, ed esso 
„ Ime romédos sévro, e pid chiose. 
Ed io: paracalòse filemu appresso 
Milisse frangica , ancora gli dissi: 
Meta chards fa sua risposta 
Al 4 susseguente appartiene una lettera di Gioseffo Brien- 
nio,pubblicata colle altre opere di lui dall’immortale mio con- 
cittadino Eugenio Bulgari, e la storia di Giovanni Canano il qua- 
le descrivendo l'assalto dato nel 1492 da Amurat a Costanti- 


nopoli, si scusa verso coloro che allo studio attendono 


delle lettere, se la sua frase  coAomoBdpBapoy, cioe sparsa 


di solecismi e di barbarismi, non a’dotti ma agl’ idioti egli 


idiota ee parimente la storia vera 


(40) Pachim. Ist. L. ir. 
Oe Nel Tesora delle earte del Re-Du Fresne Hist. de eli 
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“Sgaropulo , e la cronaca del Franza, dove sono da notarsi 
cialmente i disdorsi dell'imperatore Giovanni, e la vile 
.epistola di Bessarione al pedagogo def nipoti deu. ultimo 
Augusto ed erolco difensore di Bisanzio (42). In tutte queste 
‘sctittute; abbenché gli autori tentino adornarle di certi el- 
noi abbiamo gli esemp della presente favella: Ed 
appumto tal favella ‘udivasi 45 Francesco Filelſo in Co- | 
stantinopoli, trent” anni Prima dell'“ eccidio di questa citti 
Tea loguunt, vulgo (ben intends‘? piu culti hac 
etiam tempestate ut Aristophanes oomicus, ut Euripides tra- 
‘ut oratores ones, ut ut ‘philosophi, 
etlum ip et Plato et Aristoteles, H Proseguendo, dopo 
“dyer distinto il parlare della plebaglia da quello degli uomi- 
ni auliei, dichiara che questi ritenevano la dignita e P'elegan- 
l del prisco sermone, e loda Prinoipalmente le nobili ma- 
trone le quali serbavano intatto il meroſe puro parlare de- 
gli antichi , perché non avevano nessun commercio cogli 
stranieri. 13 che dico ‘io cogli stranieri? Nemmeno coi 
cittadini; vivendo esse ritiratissime, né uscendo di casa che 
la notte, e raramente, o per recarsi Alla chiesa, o dalle 
piu strette congiunte, . sempre velate, a cavallo, ed accom- 
pagnate dai parenti o dai iu fidati domestici (43). 

A coloro’ dunque tra gli stranieri che ne domandano 
dove cercar si deggiano gli esempj sinceridell’odierna favella 
de' Greci noi risponderemo, suoi serittori. Ma cosi ri- 
spondendo eccettuare vogliamo gli scrittori ignoranti e roz- 

i, i quali usarono unicamente il Jor gergo rustico e mu- 
nmicipale. Un vocabolo col divenire visibile non muta 


pereiò essenza, laonde costoro rimangono confinati coll’inf- | 


ma plebe. Altra specie è quella degli scrittori che riguar- 
dano il loro dialetto come norma a cui riferire la univer- 
sale favella, e il vocabolo plebeo violentano per dargli] 
forma antica, o I' antico abbassauo alla forma plebea, e 
senza frasi di tuttiitempi e luo- 


(42) Dittam. L. 11. C. 23. 
(43) Phil., Sphortiae secundo Epist. anno 
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ghi ed autoxi, e ampipttono. le straniere, specialmente nelle 
traduzioni, e nuove forme introducono contorte ed ass ur- 
de, costringendo ad obbedire al capriocio loro una lingua 
ch’é docilissima per la sua varieta.e Le ferite 
portate da costoro alla materna lingua sono anche pi no- 
centi di quelle che portarono, alla lingua parlata gli stra- 


vive nei volumi, e ingannano gl' inesperti, e forse diver- 
rebbero letali se cotesti sorittoxi, come dalla retta legge Si. 
allontanano, una Propria ne. avessero e salda, ne per essi 
avvenisse come nell’ anarchia, in cui quanti son dissimili 
dall“ ottima regola, sono, pur dissimili fra loro. Diversi e 
8 migliori son quegli'scrittori che intatta mantengono e schiet- 
ta Iindale della comune lingua. E però eglino ponendosi 
fra Lautico parlare e L'uso yegliante, gcelgono quante voci 
he 

— 


% 


. 
— 


e frasi sono in vigore e di facile universale intelligenza, ma 
insieme d ingenua origi ne, ed altre, oye il bisogno Lesige, ne 
ripetono rigalendo ai primitivi fonti. Cosb eglino scaltriscono 
i ed arricchiscono la lingua, la spogliano delle voci stranie- 
— Bo ‘l’emendano delle irregolarita Lassoggettano ad una 
hne stabile legge grammaticale, e da incerta, torhida, muta- 
m. bile lingua uns ne ecitano ordinata costante. La lingua 

popolate é per essi una miniera da cui traggono l' oro con 


no! altre sostanze eterogonee immedesimato. Eglino lo purifica- 


no nell“ officina, lo domano., e lo rendono splendido ed 
utile agli usi dell' umana vita. Questi scrittori si somi- 
gliano per occulta ed intrinseca virtù di eriterio e di gusto, 
e stabiliscono, tacitamente una legge quasi positiva, alla quale 
spontaneamente tutti gli altri obbediscono . E perché la lin- 
gua segue sempre e per ogni dove i progressi della civilta sia 
in chi scrive sia in chi favella, di qua & che pur nella mo- 
derna greca torna la distinzione di parlar nobile e di par- 
lare plebeo. E quello si frappone a questo ed alla Iingua 


lite, 908) Parimente al della 


Tali — le vicissitudini. presso. a poco alle quali 
soggiacque la greca favella. Ed esse meglio si xenderan. lo 


nieri , essendoché insidiosamente serpeggiano e rimangono 


scritta , e come da essa voci e frasi riceve pit. terse e po- 
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pales, quando pid dottt «no! ema re 
perché lte 
Certamente det pit migliore, 
un dizionario nel quale 
le e le frasi che appartengono a diverse provincie, serit- 
ture ed epoche, saranno registrate, dichiarate , distin- 
te. Allora eglino, accordando 1’ esempio colla defirtizione , | 
la grammatiea colla logiea, Y erudizione colla filosofia , 

separando T' antico dal nuovo, I' indigeno dal perégrino , 


offriranno le norme d' una lingua migliore, e dird cosh 


ecletica. Per questo dizionario * wa? 4 anelli che 
uniscono le diverse eta della favella, er acco- 
parlata alb antica, basterd il piu ‘de le volte, 
ch’ ella sia 7 Poichs sino dai tempi di Leone 
il filosofo , ‘altro non s’intendeva che fi- 
durre: le 4 cotrenti all’ ellenica cotrésione (44). E di 
tale genere di lavori ne ha gia segnate le traccie la ‘musa 
dell’ interpretaaione, che ‘come gid da altri Eustazio , cosh 


da nok chiamerasel ‘quel tanto illustre, be- 


nemerito della rinascente Grecia. Che se molti vocaboli 
del secolo d' oro rimarransi muti, quali sempre, e quali 
per certo tempo, aduneranno dai parlari 
del popolo, dagli serittori dell’ eta infexiore, dai dommi, 


dal culto e dalle cerimonie religiose , e dalle arti ¢ scienze 


felicemente ristorate e cresciute per gli studi degli stra- 
nieri, Sennonché sara forza che questi stranieri emendino 
spesso le loro nomenclature. Perché se le greche parole 
composte servonb mirabilmente alla brevita ed alla proprieta 


della definizione , e se per esse si viene a stahilire in par- 


te quella lingua universale alla quale aspirano i filosofi, 
non potrebbero nondimanco. tutte accettare i Greci’ cote- 
ste parole, foggiate essendo non poche arbitrariamente e 
capricciosamente , e in modo troppo 
ed alle leggi della lor lingus. SAN | 

dal metallo, ma dal conio anche e dal secolo, e dal luogo 


* * 
> 
(44) Teof, L. IV. 4 * 


’ 
» 
* 
“ 


mt 
dove corre, cosh. ogni lingua col sorgere Ooca- 
sioni, e colla diversità dei tempi soggiace a berte muta- 


rioni. Quindi ben quel sapiente Demonace presso Lucia- 


no a colui che gli favellava atticissimamente disse: o So- 


zio io ora t interrogo e tu mi rispondi dal tempo d'Aga- 


mennone. Ma tali mutazioni non altrimenti sono che le 
varie eta in un uomo medesimo, e di una lingua non ne 
costituiscono due diverse. E meno sensibili riescono nella 
greca lingua, se si riguarda all intervallo dei molti secoli Re 
cui esse corrono. A cid forse contribui il torpore e I' anne- 
ghittimento ai quali essa soggiaeque 6 e quel destino che 
volle soggetti sempre i Greci a ek! meno culti e gen- 


tili; perciocché se stata fosse imperante ed attiva, o se i 


dominatori di Grecia come colla forza ¢os) coll’ i ingegno e 


colla sapienza Tl’ avessero sovrastata, la nostra lingua oa 
0 pia guise si sarebbe alterata. Fozio, giudicando Agapio, la 
distingue in antica ed in popolare, onde antica qui non 


significa se non se scritta. Ma I' uso, i continui bisogni, 


stite di le, e le parole esser * Fr quasi corpo 
animato dalle idee. Alla distinzione di lingua antica e 
popolare si sostitui quella pi conveniente e consueta di 
illustre ¢ plebea, di parlata e di scritta, e quindi la lin- 
gua, che dall antica libera Grecia di padre in figlio alla 

ia d' oggidl pervenne, & una ed inseparabile. —- 

Questa lingua, se differisce in certi luoghi pit o meno 


per parziali idiotismi, o per posizioni di accenti, o per 


passioni di voci, ¢ parlata in Asia ed in Europa con uni- 
formita ignota alle altre lingue , in guisa che le pid rozze 


e rustiche persone di estremi e opposti confini s’intendono 


| prontamente e generalmente . II vulgo la chiama ff. 
Altre lingue furono pur chiamate romanze, e rettamente, 


percha figlie della romana. Ma la nostra nol fu, se non 
percheè i Greci formayano porzione del romano impero 
‘traslocato in Bisanzio. L’ improprieta di tale servile 


denominazione apparisce viemaggiormente “ la cadu- 


additarono a’ pit assennati intelletti ch’era d' uopo prefe- | 
rire ad un linguaggio fittizio e d’imitazione un' altro spi- 
rante vita, e che le idee balzar deggiono dalla mente ve- 


Be. — 


— — 


— 


\ 
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\Ja nomò ecclesiastica , perché a ugmini di ¢ 


ay 


ta di impern.. Altri la 
triviale ec... ma queste si gonve ond ad 
una lingua gid fatta illustre da e fu chi 

iesa fu con- 
servata ed adoperata, ma non tornere pid in acconcio 
il nomar ora cosl una lingua che 5 é fatta interprete delle 
scienze, e canta le dolcezze d' amore e i travagli di Mar- 
te. Chi Ja disse BapBapoy ( semi-barbara , ) ostinandosi 
di richiamarla alle regole, ‘ale forme, 2 “alle A8 antiche; 
e chi le diede il nome di greca per distinguerla dall elle- 
nica; ma il nome di greco non fu proprio che ad una ‘Piccola 
gente della Tessaglia „e se gli stranieri To" “imposero ab antico 
all’intera nazione 2 ella s 81 tenne per se sempre uello di elle- 
nica. Vi fu chi ided di chiamarla eolo-dorica, pet chè i dialetti 
eolico e dorico prevalgono in essa, ma, gli altri non sono 
esclusi, Altri finalmente mirando alla comune origine ed al 
comun uso J appelld comune , ma questo aggettivo richie- 
de un sostantivo a cui e e che determinare pogsa 
la lingua. Tutte queste a pellagi ioni 51 distruggono mu- 


tuamente perché suggerite d a. circostanze 0 -yolonta. } partico- 


lati, e tante incertezze non si possono risolvere che 651 darle 
il vero nome che le si compete di lingua eUenica, o di 
nuoo ellenica . Le sue qualita caratteristiche la scopriran- 
no in cid. ch’ é diversa dall’ antica , > mentre 1 universalita 
sua nella contrada ov’ ella si _parla le danno il diritto di 
conservare questo glorioso nome, Somune a quello del po- 
polo che ora riunisce in un sol corpo Te gia. sparse e tra- 
wagliate sue membra. Ne solo pereid n’é degna, ma per 
quei pregj ancora dell’ antica ellenica dei quali ella par- 
tecipa, e che innalzano sopra tutte de moderne e pit 
_nobili, Essa corrisponde alla penetrazione, alla sensibilita, 
ved al criterio delle genti, alla bonta e soavita del clima , 
“alla fexacita e pittoresche gradazioni del suolo di Grecia ne 
per Ja moltitudine delle parole 20 ricchissima,, per la so- 


miglianza colle cose significate espressiva., per Laccoppia- 


mento 2 compenetrazione delle parole breve ed efficace , 
pel mescolamento delle vocali e delle consonanti grata, 
e per esso e per la varieta degli aceenti melodiosa, per 
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sofica „per le figure e 


per le inversioni giro delle 


volubile , * e maestosa, 


det commercio II. lett 
dal Marchese Cosimo ROLL alt" dei 
* 4 6. 1835. 


ila’ s‘opposeraient constamment.a tout impét qu'on voudroit asseoir sur 


les objets. de nécessité, ainsi qu'h tout impôt sur. le salaire du travail z c'est aur 


eux mémes., et toujours ayec une surcharge considerable que tombe. le paye- 
ment final de ces deux sortes d impots . 


Smith Recherches ete. — les a éon'somimation. 
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A vecchie dubbiezze ed a risorti timori noi vediamo per 


tutta Europa (1) assoggettarsi la ragione di molti in fatto di pub- 


blica’ economia “ora che dal rapido mutamento politico tutto i 
mondo ha ricevuto una tal commosione che le industrie dei po- 
poli fragorosamente ‘si muovono, ed in questo rumoroso muovi- 


mento i pid ravvisano — e perdite, laddove non vi ha 


forse che armonia perfetta e guadagno. Ma noi Georgofili, edu- 
cati un giorno a mirar da presso consimili sognati perigli e fa- 
volose chimere, ora che esse ripallulano non ci sgomenteremo; 


ma forti delle nostre esperienza, caldi del nostro dovere, sol- 
leciti della nostra fama e piu del bene del nostro paese, , 
remo ognora suonar queste mura dei ae an ti sacri alla 


BERTA’ DELL, INDUSDRIA . . 


Ne 


I e le si * — tutte della: 


che forma il soggetto di questa memoria, ed anzi ella & giudicata tanto ime 
portuote che sono stati pubblicati diversi programmi i quali le fanno sog- 


getto di concorso. La societa reale d' agricoltura di Copenaghen: ha fra le 


altre offerto un premio a chi meglio spietzberk la causa dell“ attuale- ritivilio 
dei graci in Danimarca ed ‘insegnera a rimediarvi éfficacemente. Eeoo un 


campo che pud esser ferace d chi ama proporte infallibili panacee per questo 
malore. Madama di Stael a ‘ptopesite - —, 
cent, mais les hommes ent. 


ae 
| 

| 

- 
11 

4 
* 
1— 
? 
„ 
2 

Le 


— — — 
— 2 — 
= 
— * 


— 


— 


1 | la pubblicazione del vostro programma, o o Hiustri Accade- 
5 mici, nel quale chiedete con quali industrie potrebbero i Ma- 


remmani nell’ attuale , stato economico agrario del loro paese 
avvantaggiarne la cultura ed aumentarne i profitti. Imperoc- 
ché questo interessante programma toglie ad ogni concorrente 
1 arbitrio d' accennare , non che proporre , all’ uopo restrizio- 
ni e régolamenti annonarj, , privilegi premj governativi all'in- 
dastria , e solo gli lascia un libero campo per indicare quei 
raſſinamenti che |’ agricoltura può trovare in se stessa onde util- 
mente sostenere le sue pratiche, senza nuocere al generale in- 
teresse del consumatore dei suoi prodotti, e fa pobblica te- 
stimohianza della savieaza dei vostri prineipj . Questo difficil 
N problema sarebbe sciolto completamente da quello che insegnasse 
5 a ridurre la Maremma tutta soggetta al sistema di colonia (2) ; 
né vorrei credere-che ove si dimostrasse possibile e salutare 
ae questo cambiamento di sua cultura, si avesse a dichiarare che 
9 il concorrente fosse in opposizione coi principj dell Accademia, 
- la quale non pud colle parole - stato attuale economico agrario 
della Maremma - aver voluto impedire che si propongano quelle 
modificazion? le quali più opportune fossero a migliorarlo, to- 
| del quesito dietro l' enunciata semplicissima idea. Sento 
benissimo la difficolta e la coniplicanza dei di lei sviluppi; la 
della sua alla „ l'impossibilita forse 
iy, 
* a di ana provincia di mal-aria non pud operarsi che successiva- 
mente e qnindi con una certa lentenza 3 ogni altro metodo non corrispose 
giammai , e molte vittime furono inutilmente sacrificate all’ idolo di un fret- 
toloso interesse. Ma una vasta operazione diretta sulle basi indicate abbi- 
sogna di due specie d industria ;-una che diriga i lavori dai quali essa di- 
pende, e Paltra ebe mantenga il prodotto di tali lavori. Ora questa secon- 
4a industria non pud esser meglie affidata che a piccoli proprietarj , i qua- 
5 Ii visano sulla faccia del luogo, o a mezzajoli che nel procacciare il loro 
vantaggio quello producono del grap proprietario al quale sono subordinati, 
e che per essi diviene un Argo un Gige, laddove sens ossi egli & quasi 
denz 750000 e senza braccia. Nel primo caso pud dal solo Governo sperar la 
‘Maremma la sus salute ; pud nel secondo sperarla anche da intelligenti e 
riechi particolari, ai 4 pare che 1’ istrazione propria del loro ceto, Tin- 
eresse compagno dei loro capitali, el amor di patria debito di loro sorte, 
specialmente raccomandino una si nobile e gloriosa intrapresa. 
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/Semza provar squids danno dall’innovazione del me- 

Ma ‘ton però d' altronde con vinto esser quello il piano pia 
sem ploe e pi werte nel fine, e quello a cui dovrebbero ten- 
dere gli sforsi d! una associazione che a vautaggio della infeli- 
ce Maremma si orgaviszasse. A distogliere dalla quale intra- 
presa non hanno forza gli esempj dei luminosi fallimenti delle 
nostre antiche mercantili compagnie, condotte da cause politi- 
che alla rovina, né |’ infelice riuscita del, troppo diverso dal 
nostro caso, gigantesco progetto di Law. Contro Ja forma 
ne di una fortunate associazione di capitalisti e di proprietarj 
per il miglioramento della Maremma, s’inalza solo lä nostra na- 
tural timidezza per tutto quello che esige di spinger |’occhio 
al di la della consueta periferia ; dessa é che riveste il difficile 
e il grande colla forma dell’ impossibile, soffocando cosi nel suo 
sviluppo ogni germe pid ſeeondo, ed opponendo ostacoli.al suo 
germoglis mento, laddove la nostra gloria ed il nostro interesse 


egli abortisse anche per imprevisibil destino, non che per me- 
ditato disegno. Qual responsabilita dirimpetto al genere umano 
non assamerebbero quelli che ad una grandiosa operazione, ed 


mento e |’ abbandono, solo perché essi credettero impossbile cid che 

per quegli era perfettamente eseguibile? E quali mai sono que- 

sti invincibili ostacoli, cne al suo buonificamento la con- 
disione della Maremma? Egsa non é gia, o Signori, la selva: in- 

cantata d' [smeno in materia di spettri e fantasmi economici , 

dei quali la riempiono solo i,timori di alcuni partigiani dei yin- 

coli annonarj. Non vi & finalmente che l'ultima Maremma Sane- 
se, la quale si trovi in angastie dopo la caduta considerabile 
dei preazi del grano. Non coal perd nella Maremma Yolterra- 
na; in essa la sementa del grano vedesi tuttora seguita con ar- 
dore, e delle notizie sicure mi serviranno a provare col calcolo 

i di iei felici resultamenti nell’ anno caduto. 

Nel territorio Volterrano, presa una media, il grano pro- 
dasse delle g. e cosi sacca goo., di raccolta per 100, di seme. 
Questo grano importé sc. 1,157, 1. —. —. perché. venduto a 
lire g. il saeco. La sua cultura dalla sementa a tutta la -rac- 
colta costé sc. 752. — ai quali aggiunto il valore del grano 
impiegaté per seme in sc. 128. 4. —. —. si ha una spesa di 


8 7 


— 


in- 


utile netto di sc. 276. 4. —. . Nel territorio di Piombino 100. 
di grano vollero per esser sementate , e per raccogliarne 


8 


vorrebbero che tutti intendessimo a favorirlo, mal sofferendo che 


allo zelo d'illuminati speculatori facessero subentrare lo scoraggia- 


sc. 880. 4. —. —. quale detratta dal prodotto indicato lascia un 


* 


e dell’anno ) importarono sc. 850. Aggianto alla spesa di pro- 


pra di noi gli stranieri, mentre nel sistema colonico noi abbia- 


coltura «mista del nostro paese, come altra volta provai, ido- 


prodotto, ia spesa’ di se. 395. 1. 13. 4. dettero di raccolta 


© 


queste valutate a lire 8. 10. — (presso medio 


dazione il valore del seme in so, rat. 3. —. —. e poi sottratto il 


tutto dal valor deb prodotto resta un benefizio di se. 133. 2. 6. 8. 


Nel territorio di Campiglia la sementa di 100. sacca di n 
no e poi la raecolta corrispondente costô se. 676. 4. 13. 4. alla 
qual somma aggianto il valore del seme si ebbe un uscita di 
sc. 530. 6. 13. 4. Ivi la raccolta produsse dalle 8 ; e le 800 sac- 
ca ottenute si venderono sc. 914. 2. —. —. Ebbero dunque i 
proprietarj un benefizio di sc. 183. per ogni reo. sacca di grano 
affidato al terreno (3), Finalmente la popolasione di questi tre 

territorj crebbe in otto anni di 5756. individui, ad onta dei danni 


infiniti cagionati dal tifo nel 1817. 


Nella Maremma Pisana poi se V industria’ privata d' aleuno 


trovò vantaggioso di restringere la sementa dei grani , non con- 
sigliò per questo l' abbandono del suolo, ed al contrario ‘sicari 


ragguagli dimostrano che la popolazione vi si aceresce, che la 
cultura della vite e dell’ olivo vi si estende ogni- ered e che 
il oaleolo del privato interesse invita i proprietarj à propaga- 
re il sistema di colonia, diminuendo quello di gran cultura. Egli 
& di fatto troppo costoso , ed in esso hanno molto vantaggio so- 


mo una superiorita assoluta sopra di loro, lo che riduce Vagri- 


nea a sostenere il concorso di quella semplice e grossolana del- 
ee e dalle nordica Europa (4). 


tres 


ey Un fondo capace di ricevere 100. sacca di grano a sementa pud_ vs. 
nel Volterrabo circa scudt tremils. Cos de un ‘eapitale di scu- 
di 3880. 4. —. —. avremo ottenuta la rendita di scudi 276. 4. —. —. e 
per conseguenza un frutto del 7. per/cento. II territorio Piombinese frutib 
pid del 5. per cento, e quel di Campiglia ragguaglid quasi al 6, per cento. 
en eresciuto prezzo del vino e dell’ olio, rende gia meno dannoso 
al proprietario quello del grano che sembra giunto al punto piu basso possi- | 


bite. Cid & conforme a quanto avevo congetturato ed esposto in altra mia | 
memoria fino dab maggio dell’ anno scorso. Fra le risurse dei possidenti in 
derte localick io trascurai perd d indicarne una yistosissima e supplisco adesso 


a questa mancanta. Durante la sementa dei graui del 1524. i proprietarj di 
auolo hanne fatta con grandi speranze una vistosa sementa di grano marzuolo 
‘Per ricavarne paglia de far cappelli, Onde poter calcolare Pimportanza di que- 
‘sta specdlazione’ gloverk sapere’ che tutti quelli i quali hanno yolato cedere i! 
Aore suclo ad altri per farvi' la detta sementa, ne hanno ricavato dalle 56. lire 


— — della qualita del terreno ceduto, ma sear 
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salubre,.Maremma soprace 


per lar commercio gelle loro sr e quelle con immensa s pesa 


annosi e infecondo abitatori 
Na quel caro prezzo dei rani, ‘malaugarato consigliatore di 
a faltace intrapresa nacque in Bren. parte, dall meschine 
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sarehbe in opposizione colle vedute del gran Leopoldo, il quale 
mentre coraggiosamente tolse ogni dazio all estrazione del gra- 
no quando appanto egli costa va fra noi, lire 39, il. sacco, e tolse 
ogni vincolo alla sus importasione allora che non valeya il fru- 
mentq che lire 18. e mezzo, non volle la Maremma, come il re- 
sto del Grau- Ducato, divisa nel magggior numero possibile di 
possidenti „ed onzi permesse che in essa possedessero per fino 
le mani morte 9 religiose corporazioni, imperoeché ben cono- 
sceva quel Principe il grave dispendio della maremmana colti- 
vasjone , e le hecessità d'antieipar somme vistose per renderla 
produttiva,,, Alle, quel sorta. di“ speculazione tanto anrisero, le 
circostanze ebe Ja cultura si dist e straordinariamente nella in- 

indo e perd soprappagando un 
maggior numero dell’ ordinario , di, braccia straniere „ e cedendo 
al cupido interesse del momento vi si sostitairono le etimere 
biade alle perenni 0 venerande foreste , queste abbruciando solo 


di mano d' opra strappando viglato terreno. were @ alberi 


colte che ci erano concesse dall inclemenza delle stagioni, si 


mantenne per le guerre crudeli ed intermina bili non meno ‘che 
per altre cause politiche , le quali non cedettero alla conte pla- 


zione, della nostra miseria, Tutto era squallore, fra noi, e ad onta 
di quei prezzi eccessivi dei prodotti del suolo, nessuno ‘fra. i 


possidenti avrebbe cuore d’ inyocare il ritorno di quella situazio~ 


ne economica. L’uomo frattanto credendosi troppo spesso spe- 
culatore isolato nel mondo, diresse la propria industria alla 
cultura del grano che pares fatto la pianta degli orti Esperi- 
di. Ma questo calcolo ; appunto perché vantaggiosissimo allora, 
divente generale e lo speculatore ben lungi dal esser solo nel 
suo progetto, . ebbe com pagni tutti quelli che he trovarono il 
modo; talché vide poi tanto aumentato il prodotto della industria 
comune sotto il favore di un cielo benigno, che dovunque il 


frumento bastò al consumo, ed in molti luoghi lo vinse d’assai; 


pre situato in poggio, risparmiando a vantaggio di fondi migliori e la mane d opra 
e i leumi, ed eimendosi da otzui risebio di siccita di grandine . 

(5): 


alle macchie della Maremma Senese tutto quel cha enon 


foreste delle Toscana. 
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quindi la caduta del di lai’ preiiso diveuind e generale, 
come inevitabili e generali furono le cause che fa prepararono. 
Non fa allora Governo che impedir la potesse o con dati o 
con proibizioni d”importazione ; questé misure benché tentate e 
con severitd custodite, mancarono dell’ enétgia necessaria per 
riuscire all’ impresa, che richiedeva la distrazione completa di 
quanto almeno esistea di superfluo allo stretto consumo degli 
uomini per riascire coneludente. E qui permettete che io vi 
racconti dei fatti analoghi ai nostri accaduti presso altri popoli, 
e che di loro mi serva a provare che a tal rovescio di for- 
tuna fanno vano schermo le provvidenze annonafie. Gli Agri- 
coltori Ingles dolendosi del basso prezzo dei grani, il quale 
non ricompensava la spesa di loro cultura nei terréni poco fer- 
tli, o sui quali fosse la mano d' opera per cause diverse assai 
cara, ottennero stancando il Governo coi loro clamori I’ assoluta 
proibizione dell’ importazione dall’ estero , che era permessa ma 
gravata dal dazio. (6) Nulla concesse di sostanziale il Governo 
in questa misura, perché i prezzi Inglesi cadati allora a livello 
ed anche al di sotto di quelli dei popoli continentali non invi- § 
tavano gli stranieri a portar del grano nel regno unito. Una tal 
decadenza di prezzi nasceva dunque unicamente dalla troppa 
estensione della cultura interna dell“ Isola, ed essa sola sconsi- 
gliava la cultura dei laoghi ove era troppo costosa, ed ove sen- 
22 il sistema regolamentario, o senza |’ intervento casuale di 

rezzi altissimi (come @ avvenuto fra noi) non si sarebbe di- 
tesa giammai. Nalla concluse le proibizione dell’ importazione Fj 
dei grani stranieri, ed i prezzi si mantennero bassi finché si raccolse [I 
di troppo; ma la progressiva diminuzione delle semente diveane 


(6) L’Iughilterra allorché pensd a migliorare la saa cultura falsamente cre- - 
dd vantaggioso al proprio interesse |’ accordare dei premj all’ eatrazione del fru- 
‘mento prodotto in tanta copia nel regno da avanzare al consumo. Ma questa 
legge necessitö J’altra di daziare i grani che dall’ estero si yolessero impor- 
tare nella Gran Brettagna senza di che i grani vi correrebbcto solo per guada- 
| _gnare in premio d’esportazione e ne uscirebbeto per vendersi in altri mereati. Ne 
giova fidare nelle situazione geografica del paese, e nella vigilanza del¥ ammini- 
strazione, o nella forza del Goveruo. Ove son vincoli son contrabbandi; el’lnghilter- | 
yaad onta di tutti i suoi vantaggi per sostenere il sistema proibitivo si & veduta 
eso delusa, ed d nota T istoria di un carico di grano che riportd molte volte il | 
Premio d’esportazione essendo stato sempre reimportato di frodo. E chi non 12 
quanti e quali fossero i contrabbandi durante il famoso sistema contiventale, 
opera immensa, ardita © sostenut con tante forse quante dipendevano dal gei 
allora ſelice di Neroleone ? 
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belle tactolte, ed i prezzi comindiarono a crestere; lo 
scoraggimento durò oltre il dovere, e industria 
che allorquando fu assicurata di vistosi guadagni dall’ eccéssivo 
aumento dei prezzi. Tornd allora a dilatarsi di nuovo la cultura 
del pom e tutto che restassero chiusi i porti ai cereali stra- 
nieri, tanto si fecero abbondanti i mercati, che i grani ricad- 
dero presto pin bassi di prima. Or mi si dica quali vantaggi 
risenti l' Inghilterra dai suoi provvedimenti annonarj, o piuttosto 
se i di lei coltivatori non perdessero poco dopo i molti milioni 
impiegati ad apportare questa per essi funesta abbondanza ? 
Tornate adesso meco, o Sigg. a considerare se la Maremma Sa- 
nese si trovi nel caso stésso. I prezzi fortissimi degli anni ca- 
duti furono procurati da ‘cause invincibili . Convenne allora di 
estendervi la cultura del grano; oggi caddero i prezzi, ed i ca- 
pitali cosi impiegati in aleune parti di lei sodo in gran parte 
perduti. Ne il caso & nuovo. Scriveva il mirabile economista 
Bandini nel 1739. che i prezzi correnti non indennizzavano pit 
la cultura del grano nella Sanese Maremma ove essa costava 
scadi 60. il moggio, e che anzi dai possidenti facendosi ano seapito 
in questa speculazione diminuivano la sementa e lasciavano inselva- 
tichire i loro campi. Ma il Bandini vedea nella estrazione del 
grano Maremmano il ake rimedio , sperando unicamente nella 
postibilita di un ſelice commercio all’ estero , non potendo quella 
dergata trovare util mercato. nell’ interno del Gran Ducato senza 
il ¢oncorso de’ prezzi altissimi ; il Bandini finalmente chiedeva 
al Governo abolizioni di tasse, diminuzioni di leggi annonarie 9 
in una parola volea sanar la Maremma facendole scendere in 
seno un respiro di liberta , 

Ai mali dell’ Inghilterra or ora ‘nccennati favvi taluno il 
quale propose come riparo un gravosissimo dazio, non tanto 
sul grano estero quanto sopra ogni altro genere importabile de- 


stinato al vitto animale. Ma ben presto i fautori d' un errore 
Cosi grossolano si vergognarono del loro stesso progetto, e pensa- 


rono di mitigarlo e di renderlo idoneo a soccorrer l' agricoltura 
in urgenze particolari, facendo dipendere dal consiglio privato dei 
ministri la facolta d' agpravare, scemare, ed anche togliere : 
dazio tem po per tempo, ed a seconda dei prezzi correnti , 

dell’ aspetto delle diverse racolte omai condotte vicine al 1 
di loro matarita, Ma per fortuna della Gran Brettagua non fuvvi 
uomo savio che gindicasse i ministri talmente versati nella Ma- 
gia, dice un economista Inglese, da saper sciogliere felicemente 
un ee del quale posson 


trovare le incognite i soli ure- 
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Bo 
goni. Eppure dei simili compensi propongonsi tuttogiorno 4 
anche in Toscana, ſelice paese a cui non manca che di 
glio conoscere grigne vera della aua si_ sentono m 
destamente progettare d’ entrata sul grano, e credendo 
co nuova, proporli temporarj e. mutapili secondo il gindig# 
del nostro. Governo . Eppure in Toscana, e per la Toscana seri 
veva il, Ban dini 1 10 non niego che non, si siano, alle volte dati 
delle garestie vere e reali, ma dico bene che la maggior part 
di esse son fatte a mano „per isbaglio, per industria, e per e 
eziandio di chi, governa, poiché gli & impossibile che chi ge 
verna arxivi a pere anche a molte migliaja di moggia il bi 
sogno di una provincia pari alla nostra Toscana „ 

sia difatti con pace di tal progettisti allorché il Gove 
dichiarasse che occorre togliere 0 iminuire ‘il dazio d impor, 
tazione perchs / la raccolta ai mostra mesching o perché i press 
salgon di troppo, chi assicurerebbe i mercanti che la quautiih 
di grano che fossero per importare non giungesse a tanto 
far cadere il prezzo al disotto del ginsto preteso, e quindi tro 
vorsi con dei carichi gid pronti ad entrar nel porto quando @ 
dazio torna appunto a vietargliene l' ingresso? E cid sarebbe uf 
nulla, L supporrebbe buona fede negli speculatori i qual 
nop 08 ion riporla giammai ove la liberta del loro commereit 
é eventuale, Ma, lo soffrano ancora i contrarj opinanti, 
tal dichiarazione ministeriale non aggraverebbe ella i mali del 
fame col prevederli? Se il Governo avvertisse il pubblico coll 
diminusione dei dazj che teme la carestia per il suo popol 
ditemy o Sigg · qual diverrebbe il commercio interno del gra 

no? Qual sicurezza di proprietä resterebb’ égli al possessore 3 
non vedersi spogliato dal povero, che senza mezzi legittimi vuo 

re. sue provvisioni contro l' imminente pericolo, il quale 
Be ty svanisse e fosse stato solamente temuto dai ministri, chi 
, ristorerebbe il paese dei mali sofferti per la loro paierna sol 
Tecitudine ? Questo sistema darebbe per resultato ii cumulo d 
tutti li errori dei ‘ministri coi timori dei visionari, coi falsi 
‘ealcoli dei mal accorti e colle stravaganze del pubblico che it 
fatto di ne non resta mai indifferente, e verifica ognora I’ as 
serzione di Bacone , il quale dice vs esser le rivolazioni del ven 
‘we le peggiori di 

* Quelli che si propongono di far folic un paesn con il me 
specioso di render artificiosamente elevato il prezzo di an ge 
nere“ che egli produce, bisdgna che non abbiano mai riflettuto 
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potrebbe giammui risultarne vera ricchezza , giatché se il valore 
e — divenisse cosi superiore a quello degli altri popoli 
non potrebbe farsene oggetto d esportazione, ed il suo prezzo 
yato dai soli consumatori interni ai primi prodattori non sa- 
rebbe che un inutile oltrechè ingiusto trasporto del danaro di 
quelli nelle tasche di questi, mentre in gran parte presso i 
oe ritornerebbe di nuovo per |’ inalzamento delle mercedi, 
dal prezzo fattizio risulterebbe se fosse per durar qualche 
smpo. Bisogna di pid che non abbiano mai pensato che se 
guesto prezzo fattisio nascesse dall’imposta sul grano stra- 
nero, il quale fosse perd giuoco forza di comperare a mal- 
dell’ alto suo prezzo, emergerebbe senza dubbio la 
Mconseguenza di una proporzionale depreziazione dei generi che 
noi cediamo in conguaglio, perché il valor della tassa non 


la calcola e non la pud spendere sul nostro mercato; cosi se 
una stataetta d’alabastro paga adesso un sacco di grano Ales- 
sandrino, allora pagherd egualmente quel grano, ma resterà la 
za bella da sodisfare con una medaglia, non gid d' alabastro ma 
d’ oro (7). 

E ben di non lieve fallo m imputereste, o Sigg. se io 


fin qui, e con ragione soggiungereste; ma questo capitale posto cos! 
in muovimento, e del quale la maggior parte va perduta nel gra- 
no consumato per vitto dai produttori e nelle biade divorate 
dagli animal: domestici ec. non sarebb' egli frutto d' una erude- 
le imposizione che s’invoca sul popolo, mentre il popolo do- 
manda diminuzione d' imposte? Ed io ripiglio; so bene che non 
é chiaro ancora se sia veramente giusto d' imporre sui ricchi per 
far vivere i poveri, e quindi asserisco esser ingiustissima cosa 
imporre i poveri per far più lautamente vivere i ricchi, e mi 
compiaccio avvertire che gli economisti Inglesi sostenitori della 
Jiberta framentaria dimostrano oggi che di circa 22. milioni 
sterlini che le restrizioni di tal commercio tolgono ai consu- 
matori di grano dell’ Inghilterra, neppure uno solo giunge in mano 
del produttore, e tutti vanno perduti nei titoli indicati di so- 
pra, ed in altri molti che inutil sarebbe di porre innanzi al 
vostro fino discernimento, il quale non dubita che |’effetto delle 
tasse, o si tratti di quelle W 0 a Pe 


(7) Smith ha detto con molta con gran che 
susia e Vavarizia hanno sempre la vista corta, 
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essendo a henefizio dello straniero venditure di grano ei non 


limitassi i danni d' un prezzo fattizio ai soli esposti bre vemente 
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generale, e riconosce in quelle che esistono fra di noi o una 


ha condotto necessariamente ad immaginare id mostruoso sistema 


ma perché ancora l' intrinseca natura dell’ industria agraria ne ma- 


si rendono ai popoli che gli spogliarono. Insieme coi cenci importati, e che 


é sempre nocivo all’ industria ed alla ricohesza del popolo in 


misura della finanza, come dissi altra volta, o un’ imperfezione 
del sistema generale,e non gid an principio economico diretto di 
fatto a sostenere e migliorare le arti fra noi (8). Ma prima di 
lasciar la questione aggiungero ancora dae fatti a consolidar i prin- 
cipj da me sostenuti. 1.° E dimostrato che allorquando una tassa ha 
cercato di far crescere il prezzo di un prodotto, non escludendo 
gid, ma promettendo d’escludere la concorrenza, non ha fatto 
realmente che invitare nuovi capitali a versarsi in questa specula - 
zione allucinando |’ ingordigia dello speculatore, dal che sempre e 
nato poi il ribasso del genere al di sotto del prezzo iniziale, ed 


d’ esenzioni e di privative, che molti vorrebbero veder distrutto 


per il bene dell’uman genere, e che nessuno certo proporrebbe 


d' applicare alla produzione dei generi di prima necessitä. 2.“ Cid 
che si & fatto, e non si è ben fatto, in qualche luogo per le 
maniſatture, non pud in nessun tempo addarsi in esempio per 
cid che si propone di fare in vista di giovare all' agricoltura; 
non solo perchè i principj generali della scienza vi si oppongono , 


nifesta il danno. L’ industria agraria tende sempre a somministrare 
i suoi prodotti a pid caro prezzo al crescere del consumo in quanto 
che bisogna ricavarli ove pid costa ottenerli , essendo forza aver 
minor profitto da pid abbondante sudore, tosto che l' agricolta- 
ra si estende dai migliori terreni nei meno fertili, che son 
sempre gli ultimi a porsi a contribuzione. L’industria mani- 


(8) lo sosterrei volentieri che la proibita estrazione dei cenci non gio- 
va in modo alcuno alle nostre cartiere, tutto che si vanti il contrario per 
cavarne poi, come da altri simili esempj, conseguenze falsissime. II fatto mostra § 
che i cenci Romani e Bolognesi vengono in Toscana e vi si naturalizzano; 
quindi come Toscani o sono dai nostri fabbricanti di carta adoperati, o tor- 
nano ad estarsi in contrabbando dal nostro paese, e con questo nuovo pregio 


si riesportano, frodano la vigilanza fiscale i cenci veri Toscani quando I’ in- 
teresse il consiglia. I cenci dunque come ogni altra cosa si vendono al mag- 
giore e migliore offerente, né la legge determina mai nessuno a fare un sa- 
crifizio sul valore della sua proprieta. Comprare e vendere é sempre un ef- 
fetto libero che non pud riconoscere né principio nd mezzo servile, tranne la 
tirannia del bisogno, Cenci, grano, perle, diamanti, denaro e credito si cam- 
biano sempre fra loro in diverse proporzioni di peso e volume, ma sempre colla 
misura dell’ interesse, che non ammette altra legge fuori della reciproca atilita, 
reciprociza che dispensa ogni superiore interyente di forza. 
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fattariera al oontrario coi perfesionamenti dei suoi processi e 
coll’ economia indotta dalle macchine migliorate (g] offre dgnora 
a miglior mercato i suoi prodotti in ragione che se ne accresce 
il consumo, Ecco mi pare due sostanziali differenze che impe- 
discono, e sempre impediranno all’ economista filosofo di sotto- 
porre ogni sorta d’industria ad altra legge comune che a qualia 
sola che tutto favorisce nel mondo Za libertà. 

E qui mi consola il riflettere che se si .eccettuano pochi 
uomini, i quali pensano di poter sanare tutti i mali economici 
della societd colla sola scorta della loro bilancia diretta ognora 
a cercar |’ equilibrio, tutti gli altri convengono che & impos- 


sibile di sostenere in un Paese il prezzo di un genere ad un 


titolo pik elevato che nei luoghi circonvicini . 

Cid ammesso, se noi porremo uno dei loro contrappesi , cioé 
un dazio, a Livorno sul grano per esempio d' Egitto, e se (am- 
mettiamolo pure) il prezzo dei nostri framenti crescesse per 
questo sensibilmente fra noi, il grano d’ Egitto verrebbe in- 
trodotto come grano Genovese, Bolognese, Romano ec. ma il 
prezzo tornerebbe al suo vero livello; e se tutti i grani non 
Toscani fossero daziati, essi sarebbero non ostante introdotti, 
ed il consumatore pagherebbe quella gabella che quasi sempre 
sarebbe stata frodata dal venditore, e lo stato aggravando i 
sudditi e dandosi un carico immenso dovrebbe, e sempre senza 
effetto, raddoppiando le dogane e i doganieri r in faccia 
agli amministrati quel carattere dolce e leale che tanto lo rende 
adorabile. E di grazia lasciatemi citare anche una volta il Ban- 
dini, il quale ebbe il coraggio di scrivere che una nuova gabella 
oltre a molti danni calcolabili uno ne produce sempre „ tanto 
maggiore quanto meno considerato, di rovinare molti fedeli vas- 
salli per arriechire non si sa chi, cioé qualche delatore segreto, 
o qualche birro nato non si sa dove, che faccian luogo ai pro- 
cessi e promuovano le inguisizioni „ 


(9) L’Algaratti non dubitava dell’ utilita delle macchine come adesso av- 
viene quando scrisse. 
Aprir canali e fabbricare ingegni 
Dtil cosa fu sempre, onde si compia 
Con poche mani opera molta . . 
e pid sotto 
Ne gia ti smuova dalla bella impresa 
Bisbigliar delle genti, obliquo riso, 
Vano pianto o lamento, allopre degne 
Usato premio e solita mercede. 
Epistola sopra il Commereio. 
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E tutto questo perché ? Nel — i paesi 
limitroſi hanno in vigore, e non se ne lodano, il sistema vinco- 
lante il commercio dei grani, possiamo noi dolerci di prezzi in- 
feriori a quelli in essi correnti? No cortamente; per tutta Italia 
ebbero i grani nel caduto anno un prezzo pit basso che fra di 
noi; e per istituire un confronto il meno disparato possibile ascol- 
tate o signori il parallelo seguente . Costarono in Livorno i grani 


forestieri presa una media delle qualita e dei prozzi lire g. 15. 6 

il sacco; costarono in Genova lire 13. 14. —, ma ivi la vendita 

esige gabella, e il valore di questa gabella sottratto avrebbero i 
Genovesi comprato quel grano a sole lire g. 19. — prezzo che 


realmente ne ricavavano i venditori, e sempre superiore a quello 
che ne ottenevano al nostro porto. E mentre a Genova il, grano 
Piemontese , non gia il Lombardo perché daziato, si & venduto a 
lire 13. 16. 4 il sacco preso al solito modo una media, il nostro To- 
scano presa quella delle mercuriali di Firenze, Prato, Empoli, S. 
Casciano e Ponte a Sieve tornd venduto a lire 13. 17. 8 (to), Nè la 
gabella rese |’ importazione minore di quello che senza di lei sarebbe 
stata in Genova, né rese ai possidenti di terra ferma pit abbondante 
lo spaccio delle loro derrate. Portiamo adesso il nostro sguardo sulla 
Francia e vedremo che ivi pure il fatto smentisce le teorie che si 
vorrebbero propagar fra di noi, e prova che il livello quasi Europeo 
dei prezzi del grano nel 1823. non fu casuale, come alcuni prete- 
sero, ma dipendente dall’impotenza dei vincoli nel creare dei 
prezzi artificiali alle cose. Nel 1824 aveva il Governo fissato i 
soliti estremi dei prezzi ai grani nazionali, e le loro medie dettero 
lire 20, —. 6 e lire 20. 17. — il sacco; ma la media dei prezzi 
veri correnti dette solamente lire 13. 1. 4. Né altrimenti accadeva 
fra noi allo spirare del reguo Mediceo. L’avvilimento dei grani non 


limitavasi alla sola Toscana, ma distendevasi per tutta Europa, tal- 


chꝭ era forza di riguardarlo non come dipendente da cause locali, 
ma bensi da cause generali le quali diversamente ud o la pesa - 


vano a seconda delle circostanze locali. Tutto cid dimostra dun- 
que appunto il contrario di cid che vantano gli economisti vin- 


colatori . 


(10) Taluno dira che se 1 stabilisse una media sui prezzi del de 


dell’Aretino, del Mogello ec. si avrebbero resultati diversi; ed io risponda, che 


lo stesso accaderebbe se in vece dei prezzi di Genova si prendessero quelli 
dell’interno del Piemonte, della Lombardia, del Romano; né citerd la Sicilia 


contentandomi d' indicare 2] mio lettore ove sodisfare la sua curiosita. Veda a 


quest effetto la memoria del ch. P. Scuderi sulla rendita rurale inserita nel 
N. XIII del Giornale Letterario di Palermo. 
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_Eppure, lo oredereste ? ossi traggono dalla loro sconfitta un 


_arme d’attaceo, la quale perd non regge meglio delle altre alla 


pogua, e si spezza sullo scudo della verita. Se i vincoli , essi di- 
cono, a nulla servono, se mentre i Governi prescrivono i limiti 
dell’ importazione e dell’ esportazione, il grano segue nel suo 
prezzo la legge della natura e l' universale equilibrio delle cose, 
a che dunque declamar tanto contro di loro? perché si a lungo 
garrire sulla di loro qualanque siasi importanza? La risposta 
é hen facile; perché i vincoli posson fare tutto il male, e non 


posson prodarre il bene giammai; perché se non debbonsi far 


leggi inutili, molto meno debbon farsene delle facilmente dannose. 
Quando la provvidenza versa da per tutto profusamente l' abbon- 
danza e la pace, gli uomini si ridono delle prammatiche ſru- 


mentarie e non hanno di che temere; ma allorché sia il gastigo 


del cielo, sia il capriccio della fortuna, sia l’instabilita di tutte 
le cose umane quella o questa nazione prova penuria di ali- 
menti, allora appunto le piombano addosso oltre i mali natu- 
rali quelli. fattisj, ed i lacci che il popolo portò ridendo nei 


tempi felici, pesano duramente ai suoi piedi nei giorni dell“ in- 


fortunio. Dobbiam noi dunque dar vinte le mani per stoltezza , 
debb’egli un Governo compromettere quasi per giuoco la felicita 


del suo popolo? 


Allorché al contrario an Principe lascia godere ai suoi sud- 
diti di una illimitata liberta frumentaria, egli accorda agli agri- 
coltori la sola, vera e grandissima protezione che possa loro com- 
partirsi senza offendere la giustizia. Infatti non può egli il To- 
scano portare il suo frumento ove questo genere costasse per una 
ragione qualunque più che nel suo paese e guadagnare per con- 
seguenza il pit possibile sal mercato del suo prodotto? ma l' espor- 


crescere i prezzi interni, ed allora gli agricoltori dei paesi li- 
mitrofi, pit dei Toscani lontani dal primo sbocco, porteranno, e 
guadagneranno portundolo, il loro grano in Toscana e vi man- 
terranno |’ abbondanza. I regolamenti che pretendono di dirigere 
l’ importazione e l’esportazione per creare un prezzo fattizio, ove 


vantaggio. Ed in fatti dove potrebbe portare il Toscano il suo fru- 
mento se oltre al consumo se ne. accrescesse il prodotto in forza 
di un sognato prezzo fattizio , tosto che questo fosse superiore a 
quello degli altri popoli? Allora e non adesso avrebbe a temere 
' importazione; allora e nou adesso sarebbe vicino a veder lan- 


tazione di una ‘parte del grano Toscano farebbe in quel caso 


potessero essere efficaci, toglierebbero all' industria questo av- 


guire la cultura del suo terreno. Un paese poi che avesse una 
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gabella d' entrata sul grano e freno all’ aboita quale 


no che pienamente al fatio della materia, che i nostri cappelli di paglia ne- 
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messamente si ode proporre, rischierebbe d' essere il pid infelice 
di tutti, perché dovrebbe permettere che il suo grano soécorresse 
altrui nel bisogno, e non potrebbe ricever soccorso senza pagare 
i diritti che ben lungi dal posare sugli esteri produttori, posano 
sempre di fatto sui miseri consumatori, i quali debbono per So- 
vrana enza o imporsi tante privazioni diverse, o man- 
giar tanto pane di meno quanto é il valor della tassaa. 

Egli é stato al contrario ripetuto fino alla nausea, e pur 
mi giova tornare a ripeterlo, che non pad esser vi circostanza 
la quale sia per render gravosa la liberta del commercio una 
volta stabilita. Quando una nazione ha per ana serie d’ anni 
importato del grano da un’altra, dee avere in compenso espor- 
tato qualche altro prodotto . Cosi se. gli esteri prodattori di 
grano contano i Toscani fra i consumatori ordinarj del loro pro- 
dotto e lo preparano per spedircelo, noi dal canto nostro an- 
noveriamo costoro fra i consumatori di cid che produce la no- 
stra industria „e mentre essi ci spediscono un genere greggio 
noi mandiamo loro molti generi manufatti, e dalla natura di 
questo baratto risentiamo un vistoso guadagno il quale sarebbe 
spento se ci ostinassimo a non volere il baratto (11). I nostri 
cappelli di paglia son divenuti oggi un articolo di ricchissi- 
mo commercio attivo, e con una piccolissima parte di esso noi 
compensiamo il valore del grano comprato dagli esteri, mentre 
la nostra agricoltura non risente alcun danno da. questa cotanto 
estesa manifattura come taluno soppose, ma per lo contrario 
ne trae yantaggio e conforto . Infatti ove & pid florida ed at- 
tiva la fabbricazione dei cappelli é pure industriosissima e raf- 
finata la cultura del suolo. La sementa dei cereali non vi sce- 
mo non solo ma crebbe, ed il comodo e I’ agiatezza diven- 
ne un pid comune 8 di quei coloni. Non gid manea- 
no le necessarie braccia alla vanga, come jo stesso basando- 
mi sopra incerti calcoli dubitai, ma non le avanzano braccia 


(11) Ho udito provare ad alcuni negozianti distinti ed mania non me- 


goziati nel caduto anno 1824. ammontavano a due milioni e cento mila 
scudi, Considerando adesso il rapido movimento del danaro impiegato nella 
manifattara, il reparto moltiplicatissimo dei guadagni, la meschinita dei ca- 
pitali impiegati dai subalterni mercanti di cappelli nella loro industria, la 
nessuna spesa in macchine e strumenti per parte dei produttori di treecia e 


manifattura pin di questa luerosa . 
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come altra volta? vi 4 gran differensa fra queste due situazio- 
ni, 2 vi @ gran vantaggio se restano alla vanga tutti quelli in- 
dividai che essa rigorosamente richiede , e se ogni avyanzo tro- | 
va nel facile esercizio d' intrecciar la pagtie:’ ‘una sorgente di 
pronto e vistoso guadagno. Frattanto il suolo non si abban- 
dona perché il colono ha interesse a produrre del grano o sia 
basso o carissimo il prezzo del suo prodotto , ed assicura cos! 
il popolo che non sara mai per mancarli la sussistenza. La sua 
famiglia si accresce nel largo vivere; nuove braccia avanzano 
al campo e servono ad altra industria utilmente; e queste brac- 
cia medesime crescono in seno alla liberta finché l' industria util- 
mente le adopera ; e se per caso il numero loro eccedesse i 
bisogni di questa, ad arti novelle tosto si andrebbon velgen- 
do, o alla pit solida e pit generale darebbon di Piglio la col- 
Gatten del suolo non ancora dissodato. 
E lasciando di considerar la cosa astrattamente e con igh 


occhi della scienza, venghiamo adesso a trattarne in un modo 


parlante pei fatti. Se 1000. scudi impiegati nel fabbricar cap- 
pelli di paglia ci dessero il modo di comprar 10,000 sacea di 


grano in America, mentre quei 1000. scudi spesi nel seminar 


grano fra Gambassi e Volterra o fra Montespertoli e Castelſio- 
rentino ( luoghi adesso incolti in gran parte) ce ne procurassero 
solo 5000. sacca , non sarebb’ ella una follia ostinarsi a prodar- 
re del grano con tanto svantaggio piuttosto che cappelli per eam 
biarli cos utilmente sull’opposto emisfero? Quando si tratté in 
Inghilterra di sostituire le macchine a vapore a quelle antiche 
tanto pid lente in produrre, non vi fa un solo che sconsigliasse 
l’impresa in vista del capitale in quelle impiegato e che an- 
dava a distruggersi . Non sarebbe egli stato questo riflesso ri- 
dicolo perfettamente eguale a quello che ogni dl si ripete dai 
faatori dei vincoli i quali voglion proteggere i coltivatori delle 
terre sterili contrariando la produsione delle pid fertili, o fa- 
cendo in modo che i prodotti costosi di quelle non siano de- 
prezziati dai meno sudati di queste ? 

Ma ad onta di tutto cid vi & taluno per cui & manifesta- 
mente utile che si coltivi il grano fra noi laddove ancora non cuo- 
prirebbe le spese di sua produzione se non potesse vendersi alme- 
no lire 20. il sacco, piuttosto che comprarlo a meta di quel prezzo 
dalla Crimea , e ricavare dal risparmiato valore diversamente im- 
piegato un frutto maggiore; per essi tutta la felieità d' un po- 
polo consiste nel produrre del grano, e nel consumarlo a caro 
prezzo. Eppure I istoria dell' Olanda al tempo della sua mag- 
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gior floridezza offre l esempio di un paese che mentre si nu- 


triva per la inaggior parte di grano straniero, prosperava go- 
dendo di un prezzo moderato e poco ondeggiante ; vantaggi dei 
quali risenti lungamente anche in tempo delle sofferte vieende 
politiche . II Conte Verri osserva giudiziosamente a proposito che 


egli é un deplorabile errore il supporre che i popoli debbano 


giocare a sorte fra loro qual abbia o no da soffrire la fame. 


Vi é sempre salla terra an superfluo d' alimenti, e per vedere 
utilizzata questa dovizia nulla di pid vi é da fare che lasciare 
libero il commercio frumentario cessando di contrariare colle 
nostre misure vincolatrici le benefiche disposizioni del cielo. Per 
esse la natura conguaglia le stravaganze delle stagioni e I’ on- 
deggiare del caso, e senza i vani timori degli uomini che gli 
riducono talvolta a considerare come nemici quelli ancora che 
a buon mercato loro apportan del pane, la carestia non si sa- 
rebbe provata.giammai. Non basta ancora. Crediamo noi sul 
serio che il vantaggio risentito naturalmente dall’ agricoltura To- 
scana sull’ estera del 12. 0 15. per 100. non tanto per la supe- 
riorita del solo suo grano, quanto per le spese di trasporto che 
questa soffre e quella risparmia, non debba impedire, se i prezzi 
scendeno ancor' d' una linea, e forse ancora col mantenersi al li- 
vello attuale , agli Egizj ed ai popoli Nordici, non meno che 
ad ogni altro lontano produttore di biade , * inendave i nostri 
porti colle loro derrate ? 

8e vi fosse alcuno che non opinasse wil sappia ** fino 
dal 1821. va l' importazione diminuendo di fatto rapidamen- 
te (12). Io quell’ anno l' im porta zione del grano a Livorno ascese a 
sacca 498,708. nel 1822. a sacca 477,711. nel 1823. a sacca 339,969. 
e nel 2824. a sacca 180,958. E di questo grano analizzando ora 
la provenienza, trovo che ne invid sole 7,389. sacca la Barbe- 
ria; 77,445. il mar nero; 14,488 |’ Egitto ; 3,988 la Sicilia; 46,234. 
la Romagna; 27,011. il resto d' Italia; finalmente 4,403. I’ isola 
di Malta (13). Di tutto questo grano 40, 113. sacca volsero di nuo- 


(12) Mentre l' importazione del grano & diminuita, il commercio e stato 
pia attivo nel 1824. che nel precedente anno, poichè sebbene siano giunti 149. 
carichi di grauaglie di meno, pure sono entrati in Livorno 143. carichi di mer- 


canzie diverse di pia , gli stallaggi hanno dato un prodotto superiore di li- a 


re 28,368. ed abbiamo avuta la considerabilissima estrazione di circa 1900. 
halle di seta. | 


(13) A questa quantita di grano potrebbesi aggiungere quella venuta per 
terra dalli stati vicini, ma noi ci risparmieremo la fatica ed il tedio di rac- 
Ages Tee notizie, persuasi che il grano da essi proveniente non potra mai 
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vo ad altri lidi, e 140843. farono smerciate fra noi. Livor- 
no avea nel 1823. un deposito di 243,320. sacca di grano, oggi 
non ve ne esistono che sole 116,386. (14). Ecco la mole che 
minaccia d' infrangere la nostra industria, ecco la fiamma di- 
voratrice dei nostri campi! Oh ! quanti mostri mirati d' ap- 
Presso cessano di far paura; oh! quante paure son generate 
dal bujo! Or via, l’importazione del grano straniero ammontd 
a soli 196,560 scudi; e questa piccola somma dovri vantarsi 
come capace di sovvertire e rovinare ogni nostro privato inte- 
resse, mentre forse non fu in modo alcuno gravosa per noi se 
quel grano ci venne ceduto in prezzo d' altre nostre derrate o 
semplici o manufatte sulla cui vendita si fece un guadagno (15). 
Dovrd danque il governo promettere che non verra quel gra- 
no ponendo un dazio che agguagli la differenza fra il presunto 
giusto prezzo del nostro framento da stabilirsi ed il minor va- 
lore al quale pud il grano rilasciarsi sul nostro mereato dagli 
stranieri, e cosi facendo inutil guerra alle loro 140,843. sacca di 
grano, ingannare il nostro coltivatore da un lato, opprime- 
re il consumatore dall’ altro, e distruggere una relazione mer- 
cantile fra popoli lontanissimi, i quali guadagnano sopra un com · 


mereio di permuta, guadagno che non potrebbe sostenersi altri- 


menti perché il conio di quei popoli è la terra, e le monete 


sottoporsi ad slain vincolo perché la gabella sarebbe ognora frodata quando 
ce ne fosse. interesse, perché cosh accade da per tutto, e perch® la matura del 
* confine con li stati vicini si presta maravigliosamente a facilitare 


contrabbando . Avvertiremo perd che dalle nostre Maremme son venute a 


Livorno sacca 8. 565. di grano „ che si venderono circa a lire 10, 6. 8. il 
sacco 

— (4) Se si considerano infeasible! tutti questi diversi invii di grano, 
non si potrà a meno di non riguardarli come infinitamente piccali per poter 
comparire quali speculazioni di quei popoli che ce li diressero. Essi o sono 
languidi tentativi d' un commercio perdente che va a cessare, o sono come io 
penso ‘prezzo, ‘conguaglio, valore d' altri oggetti comprati fra noi. Nel primo 
caso potranndfassicurarsi coloro che teraono d- affogare nel grano straniero, nel 

o potremo tutti desiderare la continuazione di tal commercio. 

(25) A diminuire Ja paura di molti per PY importazione del grano stra- 
niero gioverebbe notare I’ estrazione del vustro accaduta nel 1824. Essa non 
d certo di sh piccola entith da non mezitare d’esser da noi posta a calcolo, 
e certo non Tavrebbamo trascurata se fosse stato possibile di raccoglierne i 
dati opportuni. Ma questi ci sono mancati poiché le nostre Dogane non pren- 
dono ricordo del grano che esce di stato e sul quale non percepiscono nes- 
sun diritto; & certo perd che non di meno la superiorita dei ree si compra 
il 


—— 
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Torniamo al fatto ancora una volta, Escladete la Maremma 
Senese e quindi percorrete meco o Sigg. le nostre campagne e di- 
temi ove si trovi rilegato il bisogno e la poverta , ove si vedano brac- 
cia disoccupate , ove si compianga un palmo di suolo poco fa 
ridotto fertile ed oggi abbandonato dal suo cultore. Scorrete 
meco le citta ed i castelli e ditemi poi dove sia stagnante il com- 
mercio, raffreddata |’ industria, sgomento |’ abitatore, non cara 
la pigione delle case, e bassa la mano d' opra. Io vedo per tutto 
movimento , vita, letizia, agiatezza e spesso ricchezza (16), e se 
questi sono i precursori dei mali ora tanto temuti dalla liberta 
frumentaria io mi compiaccio di loro. In benedico quella legge 
previdentissima , né so conoscere in lei nessuna parte diretta o 
indiretta che sia noceyole alla mia patria alla quale nel caduto 
anno crebbero circa 19,000 figli oltre l’usato (17);e vedendo per 
quella legge cresciuta e fatta sicura la ricchezza pubblica scor- 
do per sempre quei sacrifizj che io yo facendo nel mio pri- 
vato per il diminuité prezzo del grano; ma non però scordo 
1’ obbligo di cercarvi riparo da buon Georgofilo; né tradirò il 


mio dovere il prometto. Ma solo all’ industria, allo studio, alla 


fatica e non alla gelida legge andré chiedendo un compenso. 

E qui ponendo fine al mio non breve discorso, mentre a 
rallegrarvi meco io vi invito, o Signori, per la floridezza del no- 
stro paese , floridezza in generale permanente non solo ma sen- 
sibilmente crescente ; floridezza infine che mantenersi ne assicu- 
ra la devozione del nostro Sovrano per Il’Avito sistema, ed ac- 
crescersi ne promette il primo passo di sua brillante carriera, vi 
piaccia d’ accogliere favorevolmente un voto caldissimo del mio 


cuore diretto a spingere la discussione Accademica intorno alla 


subietta materia pi rapidamente al suo termine. I molti che 
fra noi sostengono la liberta dell’ industsia, e quella specialmente 
om commercio dei grani, dissero omai ne n tutto o gran 


(160 Soffrano i possidenti di beni di endle che 10 e come essi, 


e che ben so per prova quanto la nostra classe abbia perduto per il rinvilio | 


dei grani, esponga questa pittura della situazione economica del nostro paese. A 
fronte del nostro impoyerimento la nazione e piu. ricca : aliorché il grano 
costando lire 4o. il sacco ci persuadeva di straordinaria ricchezza, la nazio- 
ne era più povera. Allora molti soccorsi prodigd il Governo per gl’ indigen- 
ti; forse adesso alcume beneficenze vorra e sapra versare sopra di noi, nd ci 


fa torto sperarle, invocarle ; ma desse nod posson giammai consistere nel 


Vincolare , ma bensi nell’ estendere la liberta del commercio sha 
0%) l numero dei nati & stato molto maggiore, ma la mortalita dei foncialli, 
eccessiva in alcune provincie , T ha residuato all’ indicato di sopra. ° 
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40 cid che dir si poteva a di lei sostegno ; i i pochi che in- 
sorgono di contraria opinione poco in molto dissero della, que- 
stione, e soprattatto diffusamente ragionando dei mali ed in mille 
guise pingendoli quasi mai ci trattennero intorno agli opportu- 
ni rimedj. Piangere sul male e proporre il bene é nostro istituto; 
ma se ne allontana diametralmente chi fa del male puro soggetto 
di letterarie dissertazioni. Veda, o Signori, io vi diceva a pro- 
posito nel mio rapporto generale dell’ anno scorso, veda l’anno 
novello il libero corso delle nostre opinioni, e saluti la vinci- | 
trice onde giovarsi di lei. Al pubblico bene, a questo unico scopo 
tendano dunque direttamente i nostri sforzi, e non si vada obli- 
quamente a quel fine ove una via pik breve ne & data. Noi di- 
fendemmo liberamente, ed io mi vanto di buon volere, le mas- 
sime d’assolata libertad frumentaria ; altri proponga a suo talen- 
to vincoli e gabelle sul grano, ma di quelle parli, quelle dimo- 
stri oneste e salatari se il 1 suo suffragio dal 
blico voto. 
| 

i RIVISTA LETTERARIA 
Saggi di UGO Foscoto sopra if PeTrarca , trad. dall W. 
Lugano , Vanelli e C. 1824. in 8.9 


II primo sentimento che provasi leggendo questo titolo. é 
un sentimento di sorpresa ; il secondo è un sentimento di pia- 
cere. Saggi di Foscolo, si dice, tradotti dall“ inglese? Non fu- 
rono dunque scritti origiaslagute in italiano? E se farono, per- 
ché non cercare la pubblicazione del loro testo primitivo , anzi- 
chè darne una tradazione di traduzione? — Ma qui una pro- 
babilita & controbilanciata da un’ ultra. Perocché i saggi di cui 
parliamo possono benissimo essere stati scritti originalmente in 
inglese, come fa quello del Baretti sugli italiani, che poi ci venne 
tradotto mezzo secolo dopo, forse per darci idea della differen- 
za che passa tra noi e i nostri padri. Possono anche essere 
stati fatti inglesi sovra bozze italiane, destinate a rimanere nel 
portafoglio dell’ autore, o a quest’ ora da lui distratte. S' ei 
li avesse veramente distesi nella nostra lingua, non é credibile 
che gli fosse bastato l’animo di negarli sin qui al nostro desi- 
detio. Ben mi spiace che assolvendolo d’una colpa bisogna dar- 
gliene un’ altra, d' avere cioé, scrivendo per gli inglesi , obliato 
gli italiani. Ei dird per sua scusa essere |’ argomento de’ suoi 
saggi cos) trito per noi, che pid non sembra aver d'uopo del- 
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l’officio degli scrittori. Ma noi risponderemo che l' officio degli 
scrittori del suo ingegno non & mai soverchio in nessun argo- 
mento; e meno poi in uno tanto a noi caro come quello del 
Petrarca. Quindi ci rallegriamo che i suoi saggi ci siano in 
certo modo rivendicati , o, come leggesi nel proemio della tra- 
duzione, restituiti al genio della primogenita fra le moderne let- 
terature, a cui egli parea negarli. i 
Questi saggi sono quattro: sopra l'amore, sopra la poesia, 
e sopra il carattere del Petrarca, a cui succede un parallelo 
fra il Petrarca medesimo e |’Alighieri . L' epigrafe posta a cia- 
scuno di essi ce ne fa sentire lo spirito. In fronte al primo 
leggiamo: Fu forse un tempo dolce cosa amore = Non per ch io 
sappia wl quando; e dal suo contenuto siamo condotti a trovar 
verissima questa conchiusione : ‘* Sopportd ( il Petrarca) per 
anni ventuno la miseria di adorare ad un tempo e avere in 
sos petto l'umana creatara-, ch’ egli stimava sola valevole a ren- 
derlo felice, perplessita che riduce alle angosce di morte, ed 
umilia a’ propri occhi ogni uomo il quale sia is of a constant, 
loving , noble nature,, L' autore cercando pit alto nell’ indole 
del poeta le cagioni di tanta sofferenza, ci dice: „ Sembra 
che Petrarca si compiacesse nel fare sforzi di coraggio, nel so- 
stenere lunga guerra colle proprie speranze e co’ propri timo- 
ri, e che mai non gustasse il piacere d' una mente, che, sprez- 
zando gli adescamenti della speranza , e sdegnando la commi- 
serazione degli uomini , misura tutta |’ ampiezza del suo do- 
lore e lo sostiene, non si lasciando svolgere dalla fluttuazione 
de dubbi e delle illusioni, Petrarca per lo contrario senti sem- 
pre una specie di necessita di conciliarsi d’ ogni maniera la sim- 
patia dell’ universo;-e il meschino, che trova conforto in si — 
fatta vanitä, non ha sufficienza di consolare sé stesso. Una men- 
te raffinata , commossa da naturale vivacità di sensazioni non 
use a freno, lo reco a temere ed a bramare a vicenda il pos- 
sedimento di Laura. La sua ‘passione fu prolungata da quella 
feminile irresolutezza , vera fonte della infelicità e delle quere- 
le di lui, che porse a Laura opportano spediente di serbarsi 
ad un tempo e |’amante e la virth sua. ,, Ne’ costumi e nelle 
opinioni de’ tempi sono cercate altre cagioni modificatrici della 
passione medesima . Quelle per cui durò si a lungo dopo la 
« morte di Laura, vale a dire per quasi ventisei anni, dieci dei 
quali furono spesi dal poeta a piangere |’ amata donna in do- 
Sliosissime rime, si lascia ai cuori di tempera pid squisita il 
congettrurale. 95 
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non quest una — Via da celdre il mio angoscioso pianto; epi- 
grafe che a prima giunta sembra contraria all'intendimento con 
cui si suppone che il Petrarca poetasse ; ma che spiegasi dal- 
l’ultime parole di questo passo che rechiamo in risposta a cid 
che dicevasi , vivente il Petrarca medesimo, che i suoi versi 
fossero piuttosto lavoro di poeta che di amante,,. L’armonia, 
I’ eleganza e la perfezione della sua poesia sono frutto di una 
lunga fatica; ma i primitivi concetti, ma l' affetto scaturl sem- 
pre dalla subita ispirazione di profonda e potente passione . Col- 
’ attento esame di tutti gli scritti del Petrarca può quasi ri- 
dursi a certezza: che coll'immorare di continuo nelle stesse idee, 
e col lasciare la mente pascersi senza posa di sé stessa, l'in- 
tero corso de‘ suoi sentimenti e de’ suoi pensieri ne contraesse 
un forte carattere; e che, se riusciva mai a rintuszarli per al- 
can tempo, pit ostinati si ritornassero con aceresciuta violen- 
za: che, per sedare lo stato irrequieto della mente, egli nel 
primo caso communicasse in libero e sciolto. modo tutto cid 
che pensava e sentiva nella corrispondenza co’ suoi intrinseci : 
che quindi ei riducesse queste narrative, con ordine e descri- 
zione migliore, in versi latini; e che nella fine le perfezionasse 
con maggior copia d’ i immagini e con più arte nella sua poesia 
italiana , la cui composizione da prima serviva unicamente, co- 
m' egli Ben in pid luoghi, a divertire e a mitigare tutte le sue 
afflizioni. „ Molte e ingegnosissime cose aggiugne I' autore sul- 
 originalita e gli altri pregi di questa poesia , impareggiabile 
specialmente nell’ espressione del dolore, che per sé stessa é 
sugli animi tanto potente. E ci dipinge il Petrarca (a cui Fi- 
lippo Villani ehe ne scrisse la vita attribuisce voce si dolce e 


flessibile ) in atto di accompagnarsi, cantando, col suo liuto, 
che gli fu compagno fino all' ultimo sospiro, e ch’egli alfine la- 


scid per testamento ad un amico. Ob chi potesse rinvenire quel 
liuto, che forse il tempo rispettò, e ritirarsi con esso in qualche 
erma solitudine a ripetere i canti dell'a ppassionato poeta ! Ch’egli 
non fu solo il poeta del suo amoreso dolore, ma il fu d' altri 
dolori ben gravi,a cui sembrano, destinati quaggiù tutti i euori 


pit nobili, che mai non possono aver pace con sé stessi né - 
mondo che li circonda. 


E le cose presenti e le passate — Mi danno guerra è po- 
sto per epigrafe al terzo saggio, ove si ragiona compitamente 
delle diverse cause che resero sempre afflittissima la vita di 
un uomo si grande, e, per quanto apparisce, si accareszato 
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dalla fortuna. Ma quando pure i favori di questa fossero stat; 
maggiori, egli aveva animo e desideri ancora pid alti, che a 
lei non apparteneva di accontentare. E fors’egli si vergognava 
talvolta di tali favori, mirando allo strazio e alla depressione 
della sua patria diletta, e si dava a fugmrli con pid ardore che 
non gli avesse ricercati, onde poté venirgli nota d' incostan- 
za. “ Ma I“ animo suo non seppe reggersi fermo in sé stes- 
so, e sospinto per subitani impulsi da uno ad altro estre- 
mo strappavasi , come da abissi di vitupero e di pericoli, da 
quegli stessi palagi ove pocanzi era entrato per riconduryi giu- 
stizia. Dovunque gli si parasse innanzi la menoma occasione 
o il pid leggier destro di restituire a Roma il seggio dell’im- 
pero d' occidente , tosto gli interessi di tutti i principi cede- 

vano nel cuor suo a questo illusorio disegno, che accarezzd 
fino all’ ultimo respiro ,,. Dopo le quali parole, con cui l'auto- 

re intende rispondere ai giudizi che reca intorno al carattere del 
Petrarca un moderno istorico, la cui devozione alla libertd fa 
velo talvolta alla sua riverenza pel vero, leggiamo quest’altre , che 
racchiudono meno equivoca apologia: „Quando serive agli amici 
suoi, a’ papi, a’ cardinali, agli imperadori e alle genti d' Italia 
sopra questo particolare (la restituzione cioé dell’ antica sede del- 
l’impero ) allora si che l' anima generosa del Petrarca dilatasi 
in magnanimi sensi, e dispiega i più bei tratti di un genio, 
che sebbene piegato da amore verso la poesia, pare che fosse 
pit specialmente creato dalla natura alla grandiloquenza di som- 
mo oratore. „ Ma il suo patriotismo ( né |’ autore il dimenti- 
ca ) gli diede pure talvolta la grandiloquenza di sommo poe- 
ta. Qual animo oggi pure non s’ ingagliardisce e non s inal- 
za colla canzone, che dovea visitare in Campidoglio quel tri- 
buno della liberta , per accostarsi a cui il Petrarca lasciava 
il porto stesso della sua pace, com' ei chiama la solitudine di 
Valchiusa in una delle due lettere a Jacopo Colonna ( sole prose 
italiane che di lui si conoscano e il cui autografo é posseduto 
da lord Holland ) riportate in questo saggio? Né il bene solo 
d' Italia egli avrebbe voluto, ma il bene dell’uman genere: e 
il vedere come questo riusciva impossibile gli diede una tinta 
di misantropia, dice l' autore, affatto contraria all’ indole sua. 
“ Tutti coloro, che lo conoscevano pid dappresso , scorgevano 
com’ egli avesse più timore e pietà dell' uomo che odio e di- 
spetto. Poiché la propensione di recar vantaggio ad altri, ben- 
ché troppo altamente professata, nacque e crebbe con lui fino 
all’ ultima vecchiezza , e solo cessd colla vita „ Ma intanto i 
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suoi magnanimi sentimenti e l'impotenza di secondarli it ren- 
devano infel ice E a cid contribuiva pure un desiderio di per- 
fezione , che sentiva contrastato in sé medesimo dalla debolez- 
za della natura. Quindi scriveva : „ Sono stracco della vita, e 
quale strada ch’ io prenda la trovo sparsa di vepri e di spi- 
ne. Davvero che il porto, dove cerco di riposarmi, sulla terra 
non si da. Oh gid fosse giunto il momento ch’ io partirò in 


traccia d' un mondo ben da questo diverso, dove mi sento cosh 


infelice ; infelice forse per mia propria colpa ; forse per colpa de- 
gli uomini; o forsanche colpa solo del secolo nel quale fui sor- 
tito a vivere; o potrebbe pur darsi che non fosse colpa d’alcu- 
no... Comunque sia io sono infelice „ 

Nel quarto saggio egli & posto a confronto dell’ Alighieri 
con questo verso, che d' un solo tratto li dipinge ambidue: 
L’ un disposto a patire e Ll altro a fare. Questi due fon- 
datori dell’ italiana letteratura furono largiti di genio dispara- 
tissimo ; proseguirono differenti disegni, stabilirono due diverse 
lingue e scuole di poesia, ed esercitarono fino a’ tempi nostri 
differentissima influenza. . . Si direbbe che Petrarca prevalga 
nello svegliare in cuore un sentimento profondo di vita; e Dan- 
te nel guidare l' imaginazione ad accrescere le magnificenze e 
le novita di natura.... Il Petrarca ne mostra ogni cosa en- 
tro il velo d' una passione predominante ; ci avvezza a lenta- 
re il freno a quelle inclinazioni, le quali, col tenere il cuore 
in agitazione perpetua, tarpano gli sforzi dell' intelletto; ci ade- 
sca ad una molle condescendenza verso le affezioni del nostro 
cuore, e ci ruba alla vita operosa. Dante, come tutti i poeti 
primitivi, è lo storico de’ costumi dell’ eta sua, il profeta del- 
la patria, il pittore dell' uman genere; e pone in atto tutte 
le facolta dell’ anima a meditare sopra tutte le vicissitudini 
dell’ universo....... L’intelletto in entrambi tenne yirti 
da’ naturali e inalterabili movimenti del loro cuore. Il foco di 
Dante fa più profondo e concentrato; pid d' una passione non 
ardeva in quello ad un tempo; e, se Boccaccio non caricò la 
pittura , Dante per più e più mesi dopo morta Beatrice eb- 
be sentimento ed aspetto di selvaggio. Petrarca fu agitato in- 
siememente da differenti passioni: si risvegliavano queste ma 
si attutavano pure l' una coll' altra; e il suo fuoco, più che 
bruciare , risplendeva , e riboccava da un' anima inetta a tut- 
to sopportarne il calore, e pure ansiosa di attirarsi per mez- 
20 di quello gli sguardi altrui. La vanita fece Petrarca solle- 
cito sempre e apprensivo pur dell’ opinione | di coloro, a’ quali 
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ben sentiva di soprastare. Nel carattere dell’ Alighieri primeg- 
giava l' orgoglio; si compiaceva ne’ patimenti, siccome prova 
a dimostrar sua fortezza; ne’ propri difetti, quali inevitabili 
seguaci a virtù tutte lontane dalle battute vie; e nella coscien- 
za di quel che dentro valeva, perché lo francheggiava a di- 
spettare uomini ed opinioni . . .. Conformato ad amare Pe- 
trarca di leggieri si traeva a fare il piacere altrui , ed agognava 
maggiore |’ amicizia , che non suole consentirla l' amor proprio 
dell’ uomo, e cosi scadde negli occhi e fors’ anche nel cuore 
delle persone, che pid erano a lui devote. I disinganni, che 
per siffatta cagione incontré nella vita, spesso gli amareggia- 
rono l' animo, e gli trassero dalla penna quella confessione ‘ 
che temeva coloro che amava..... Dante fu uno di que- 
gli spiriti sublimi , a’ quali non giungono i dardi del ridico- 
lo; e gli stessi colpi della malignita altro non fecero che vie 
pid sollevare la nativa sua dignita. Agli amici ispirava , meglio 
che commiserazione, rispetto; e a’ nemici timore ed odio, di- 
sprerzo non mai, 

Ai quali tratti ben si sente l' indole dantesca dello seritto- 
re, e nasce desiderio di recarne altri a proseguimento di sb 
vivo confronto. Ma gid ci siamo abbandonati al piacere delle 

citazioni oltre i limiti concessi da una rivista, e forse oltre 
- ogni bisogno, potendo noi rimandare chi legge al nono volu- 
me dell’Antologia, ove buona parte de’ quattro saggi (che con- 
parve la prima volta sotto forma di articoli nella Quarterly 
Review ) fu data tradotta in proposito del romanzo di Petrarca 
e di Laura di mad. Genlis. : 

Il nuovo traduttore, osservando che assai cose erano in es- 
si, che abbisognavano agli inglesi per cui furono seritti, non 
bisognavano agli italiani, le ha omesse. Invece ha aggiunte pid 
note critiche e illustrative, alcune delle quali (come quella 
per esempio che riguarda la “ bravura e lucidezza stupenda , 
con cui Metastasio mise in yersi ed in rima un numero innu- 
merabile di sentimenti e di affetti, che Locke e Adisson po- 
tettero appena esprimere in prosa „ ) debbono riuscire molto 
gradite. In un passo del dialogo proemiale col genio dell’ ita- 
liana letteratura ( dialogo ingegnoso, ma che piacerebbe mag- 

giormente se fosse introdotto con pit verosimiglianza , e scritto — 
con pik semplicita ) egli fa intendere di avere avute in que- 
sta sua fatica frequenti ambascie per la vicendevole ritrosia delle 
due lipgue da cui e in cui traduceva. Noi lo ringraziamo d'a- 
verle sostenute di buon animo, per far piacere a moltissimi dei 
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che un libro d' argomento il pid italiano che possa imaginar- 


si, e dettato da uno de' pid brillanti ingegni che — la 
letteratura d' Italia, adornasse esclusivamente una straniera let- 
teratura. Quanto al timore che nella sua versione si trovi gual- 


che segno di servith , non potendogli noi dire che sia affatto 


ingiusto , gli dineme che a liberarsene gli sariano bastate ben 
picciole cure , consigliategli certamente dal suo delicato senti- 
re, ma non 2 forse dalle sue teorie intorno alla no- 
stra lingua. La voce pubblica fa di lui una sola persona col- 


Pautore della storia letteraria d' Italia nella seconda metà del 


secolo decimottavo , a cui l’Antologia, nel suo decimo volume, 
ha reso un tributo di stima che pad insieme chiamarsi un tri- 
buto di affetto. Quindi pensiamo che il Vade liber verbisque 
meis loca grata saluta, con cui egli dal} confine elvetico in- 
via nelle terre italiche il suo volgarizzamento , esprima qual- 
che predilezione per questa Toscana, ove si rigaarda come un 
amico chiunque scrive con desiderio sincero del pubblico bene - 
Anche il volgarizzamento racchiude cose che ci manifestano que- 
sto desiderio ; e l’aytor suo intende ottimamente gli animi nostri, 
aggiugnendogli con si commovente Invenics aliquem qui 
me 


varie wi LODOVICO ARIOSTO con annotaz‘oni . 
| n. Molini 1824. in 12:° 


ans versi italiani ha fatti l' Ariosto oltre il Faricso ( di- 
co italiani perché sapete o lettore che ne ha pur fatti di la- 
tini, pieni anch’essi di leggiadria se non di novitd ) possiamo 
credere che siano racchiusi in questo volumetto, che va unito 
ai due del poema pubblicati l' anno scorso nella forma medesi- 
ma si gradita agli inglesi e a tutti quelli che viaggiano. II no- 
stro Molini si & date tante cure per raccoglierli , che sarebbe 


meraviglia se alcuni gliene fossero sfuggiti. Ma non pensate gid 
ch’ egli non abbia atteso che ad ingrossare il volumetto, accet- 


tando senza scelta quanto di rimato o non rimato nelle stampe 
o ne’ manoscritti porta il nome dell’Ariosto. Lungi dal dar luo- 


go a nuovi componimenti di dubbia origine egli ba avuto il 


coraggio di escluderne quattro (una canzone e tre capitoli ) gia 


accolti nell’ edizione in 8.“ delle poesie medesime, che ci diede 


nel 1822; e ce ne ayvisa qui nella sua prefazione. In essa, ci 


avvisa pure de’ pazienti confronti che * fatti, ond ridurre it 
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tutto ben gli 


eritava la fortuna che ha avuto, e per cui questa sua ristam- 
pa si distingue da tutte l' altre, e riesce non solo preziosa ma 
necessaria a chiunque si diletta della nostra poesia. Che fortu- 
na? voi domandate . Di trovar forse qualche nuova egloga pa- 
ragonabile a quella di un codice magliabechiano, pubblicata dal 
Lampredi nel Poligrafo, e poi dall’ Inghirami, che non sapea 


forse del primo, nella sua. collezione di opuscoli? oppure qual- 


che canzone che vaglia quella a Filiberta di een 2 la morte 
di Giuliano de’ Medici suo sposo? 

Io so bene, lettor mio, che fra lex cose minori dell’Ariosto 
ve ne sono — che vi dilettano assai più delle sue pid. belle 
liriche e delle sue pid belle pastorali. Queste cose, di cui par- 


lo, hanno gia avute tante edizioni ( aleuna delle quali splendi- 
dissima ) quante forse ne ha avute il Farioso, e meritamente, 


poiché |’ Italia non possiede nel loro genere nulla che ad esse 
eqaivalga . Parlo delle satire, gid voi l’intendete; e ricordan- 


dovi di quella loro grazia indicibile, e di quella loro festivita 


che vi ha fatto tante volte sorridere s piacevolmente, vi ricor- 
date anche di qualche incoerenza e oscuritd, che ha talvolta 
scemato il yostro piaoere . Garebbe pure una bella sorte, avrete 


detto, il poterle confrontare col manoscritto originale se esiste, 


perché se ne caverebbero sicuramente nuove lezioni da renderle 
in tutto degne della fama di chi le compuse. Il nostro Molini, 
pieno anch’ egli di questa idea, si recdO nel marzo del 1823 a 
Ferrara, ed entrato nella pubblica biblioteca trovd appunto il 


manoscritto che desiderava con le ultime correzioni fattevi dal- 
l’ autore ; di che ebbe quella consolazione che potete imaginar- 
vi. Si avvide egli ben tosto che tutte le vecchie edisioni, le 


quali ne’ loro frontespizii si dicono tratte dall’ autografo , non 
sono tratte che da copie anteriori a tali corresioni, o forse da 


quella stampa del 1534 senza data di luogo, che al parer suo & 


sicuramente la prima, onde le moderne (non esclusa la seconda 
del Rolli) che le presero a norma non potevano essere che di- 
fettose . Difettosa per conseguenza , malgrado tutte le cure usa- 
tevi, doveva essere anche la sua del 1822, che forma parte 
dell’ edizione in 8.° di tutte le poesie dell’Ariosto gid accennata. 
E non avendo egli tempo di riscontrarla cosi diligentemente come 
bisoguava col prezioso originale, pregd il dottor Azzi, uno dei 
sopraintendenti alla biblioteca, di prendersi tale officio; ns altri 


certamente |’ avrebbe adempito con * amore * quello che 8 


* 


Chi brami conoscere il pregio della sua fatica può vedere 
la copia da lui postillata al riscontro dell’ autografo , che, finita 
la nuova edizione, il nostro Molini ba deposta nella Magliabe- 


chiana Ma anche senza di cid potrd accorgersene , rileggendo 
le satire nell’ edizione che si annunzia, e per cui fu ordinata 


quella fdtica.-Diamone qui intanto, poi ch’ & naturale che si 
desideri; qualche piccolo suggio. Vi ricorderete o lettore della 
satira seconda, in cui il poeta si scusa si lepidamente a que'suoi 
Alessandro fratel, compar mio Bagno di non aver seguito con 
loro’ il cardinale Ippolito d'Este in Ungheria. Fra l'altre sue buo- 
ne ragioni é questa che non avrebbe sapu to cate alla tavola 
nel padrone 
Tutti li cibi son con pepe e canna 
D’amomo e d' altri aromati, che tutti 
Come nocivi il medico mi danna; 
¢ che Payer tavola a parte non gli sembrava possibile 5 
S’ ia dird: spenditor questo mi piglia 
‘Che I’ umido crudel poco nodrisce , 
Questo no che 1 cattar troppo assottiglia; 
Bei una volta o due che mi ubbidisce, 
Quattro o sei mi si scorda, o perchd teme 
Che non gli sia accettato, non ardisce . 


Chi . quel che sia un umido crudele che poco e ? 
Pure l’Ariosto & solito parlar chiaro, non é come tanti de’ no- 


stri, poetini moderni, che si dilettano di indovinelli . L' umido 
erudele, pero, é un vero indovinello per noi, e come si spie- 
ga? Eccovi la lezione del manoseritto seguita dalla nuova edizio- 
Che l' umido cervel poco 

e ci fa comprendere senza diflicolta che oye il povero poeta 
avesse desiderato un po di lombo o di spicchio di petto nom era 

sicuro di poterlo ottenere , poiché forse eostava pil o non pia- 
g a sua eminenza come I“ altro piatto. Vi ricorderete pure o 
lettore d' avere nella quarta satira, scritta dal poeta quando 

passò dai servizio del cardinale a quello un po meno n 
del duca Alfonso, trovate queste terzine: 

a Ma poi che figliolo unico non fui, 

Ne mai fa troppo a’ miei Mercurio amico, 
E viver son sforzato a spese altrui; 
Meglio appresso al duca mi nutrico, 
Cube andare a questo e a quel dell’ umil volgo 

Acecsttaudemi il pan come mendico. 
So ben che dal parer dei pid mi tolgo, 
Che 1 stare in corte stimano grandezza ; 


Cu io pet, contrario a servitu rivolgo. 
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Stiavi volentier dunque chi T 
Fuor u“ useirb bea ic up di 1 figliaolo 
Di Maria vorra usarmi gentilezza. 7 
Il -figliuolo di Maria vorra usarmi gentilezza ? Crest bien — 
lard avrete detto con sorpresa, e domandato a voi medesimo se 
non ci sia qui un equivoco: Un po’ di riflessione veramente, 
massime guardando al’ secondo verso della prima delle terzine 
da noi riportate, potea chiarircene , e suggerirci/ la lezione pid 
sicara. Ma le stampe pid belle e pid accurate prolangavano la 
nostra perplessita, che ancor durerebbe, se questa fatta sulla 
fede dell’ autografo non ci assicurasse a leggere: 
Fiuor m uscird ben io se un di il figliuolo 
Di Maja vorra usarmi gentilezza. 

Alle satire succedono le commedie, quelle che l’Ariosto fece in 
versi, gid s’intende, ma dove oltre i versi di genere comico possiamo 
imparare zentilissima prosa . Vi si trovano é vero qua e la de’ lom- 
bardismi, sebbene in picciol numero; ma a compenso quanti vez- 
zi, quanti lepori,»che beati noi se oggi volesse riabbeliirsene 
la lingua d' Italia! Se l’Ariosto é per le satire il nostro Ora- 
zio, per le commedie mi pare qualche cosa di pid che il no- 
stro Terenzio. E dicendo cosi voglio dire, che chi dipinge pel 
teatro le umane ridicolezze potrebbe giovarsi del suo esem- 
pio quanto nessuno s' imagina. Noi crediamo d' essere molto in- 
nanzi nella civilta perché non soffriremmo sulle scene la per- 
sona e il linguaggio di quel suo Pamfilo o di quel suo Ca- 
prino, di quella sua Lena o di quella sua Psiteria. Ma i sali, 
ma la fina malizia, ond’é condito si spesso il dialogo de' suoi 
personaggi, come crediamo ‘che oggi si gusterebbero general- 
mente? Però dubito assai che il popolo d' Italia sia oggi pid 
urbano, che a’ tempi del poeta; ma penso bene che il diven- 
. se nelle commedie che ascolta si aceoppiasse alla mo- 
derna decenza e alla maggior cognizione che abbiamo della 
natura morale dell’ uomo, quella vecchia arte, di cui, l'Ario- 
sto era maestro. Né una tal arte consisteva solo nella ameni- 
ta delle pitture e nella gentilezza dello stile. Essa mostravasi 
pure nell’ invenzione e nell’ intreccio di tutta la favola; ed io 
non ne voglio altro testimonio che il Negromante, la cui rap- 
presentazione ( arditissima pe tempi in cui fu fatta ) se mon guariva 
gli spettatori de' loro pregiudizi intorno alla negromanzia, dird 
che nessun pregiudicato è guaribile a questo mondo. Quanto 
ingegno e quanto studio per andare nella via dell’Ariosto e degli 
antichi sia necessario, non & d' uopo ch’io lo accenni. Ma im- 
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porta forse ch io aggiunga o come avviso o come scasa de mo- 
derni poeti; che vi é pur necessaria gran libertd di spirito. 
si annienta, lo studio volge a 

. Anche le commedie sono stampate dal Molini con cura 


| diligente „che mostra il suo buon criterio, e onora I arte 


ch’ egli professa. Rechiamone per soddisfazione di chi legge 
almeno una prova. Nella scena settima del quinto atto dei Sup- 
positi ei leggeva, secondo: |’ edizione del Pitteri e tutte le an- 
terfori , questi versi posti in bocca di Damonio , un fang non 
pentata vergogna della figliuolaa 

O bella, o ricca dote ed onorevole, 


Che se Te apparecchiata! Quando misero 
Misero pid che la stessa miseria ! 


e qui vedeva il senso troncato, onde parevagli di dover far 
altro. che seguire quelle edizioni. Ricorreva intanto alla com- 
media che l' autore fece prima in prosa, e trovava: ,, O che 
dote se le apparecchia! Quando la mariterd io pit? Misero 
me pid. che la miseria istessa veramente! „ Eccogli dunque 
fatto visibile il luogo della mancanza in que’ versi, e quasi 
quasi il verso mancante. Possibile, disse, che nessuno vi abbia 


pensato prima di me, e tanto cercato da potervi supplire!. Al- 
lors gli venne alle mani l'edizione del Pezzana, e rinvenutovi 
cid che gli pareva il supplemento desiderato, non esitò ad . 
tarlo, dandoci il passo di questa maniera: , 

O hella, o ricca dote ed onorevole, 

Che se I“ apparecchiata ! Quando misero 

Quando sperar potrd di maritarnela? 

Misero pia che la stessa miseria! 


Tatte le note che accompagnano il neee sono da lui 


trascelte con molto giudizio fra quelle degli antecedenti com- 


mentatori, eccetto alcune poche aggiunte da un uomo di let- 
tere suo amico, alla cui revisione volle sottoporre la propria 
scelta Parmi ch’egli proceda con tal rispetto verso i nostri 
rons scrittori, che meriti d' esser citato in ‘esempio. 
Rogo di ToRQuATO TASSO,. restituito alla vera 
“Westone dat dottor DE ee Firenze, Ciardetti 1824 in 8.“ 


5 Und il nome dell Ariosto nessun . de ve parere di miglior 
suono che quello del Tasso. Veramente il suo Rogo di Corinna 


é piccola cos, ma tanto leggiadra e d' un sapore in gran parte 


os virgiliano, che il vederlo restituito alla sua — N 


} 
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come dice il frontispisio della nuova ristampa, o almend a ‘le; 
zione migliore delle passate, ei cagiona, una vera contentezaa, 
Esso, come prova assai bene il nuovo editore, fu soritto dal 


Tasso per recare conforto a Fabio Orsino, soonsolato per la 


morte di bella donna a lui cara, e non gia in memoria di un 
pietoso caso avvenuto al suo amico Bafio, oome sulla fede di 
Gian Nicio Eritreo (Pietro Rossi) opind il Serassi ed ultima 
mente il nostro Rosini. Le frasi dell' autore, il quale dedican- 
do all’ Orsino il poemetto, gli dice che ua nd , invenzione, 
sup quasi l’ ardine, suo lo Spirito medesimo, e ehe gliel manda 
per consolazione del suo dolore, contradicono apertamente u tale 

II manoscritto, con cui il dott: De Poveda corresse que- 
sto poemetto, pur troppo assai sformato nelle edisioni ante- 
riori alla sua, non & autografo ma di grande antorita, e, per 
eid ch’ei suppone, corrette di mano dell’ Orsino medésimo - 
Esso apparteneva alla famiglia di questo dotto signore, la qua- 
le tenne lungo dominio in Orhetello ove il De Poyéda |" eb- 
be in dono (saranno oggi tre anni) dal priore Mattioli. Di- 


ce il nostro colto editore di averio collazionato con altri ma- 


noscritti contemporanei , che sono qui nella libreria privata del 
granduca, e sembra che ne abbia trovata la lezione confor- 
me. Avverte. perd che a stabilire una lezione tagionevole, 
meglio d' ogni riseontro, giova la buona critica, o in altri ter- 
mini che senza di essa nessun riscontro @ giovevole; cid che 
nessuno vorra negargli. Ma. egli aggiunge: “ Ecco perché le 
stampe dei classici greci e latini fatte oltremonte salirono a 
tanto credito; mentre fra noi si replicano edisioni rifuse sulle 
antiche, nd si esamina se in qualche modo migliorar si po- 
tevano. ,, Il che non so come gli sia uscito dalla penna in 
faccia a quelle de latini che si vanno pubblicando in Torino 


per cura d' uomini dottissimi, e d’.altre assai ragguardevoli dei 


nostri principali classici uscite da alcuni anni e in Firenze e 


in altre citt d' Italia, per non dir nulla dell’ Esiodo di Lan- 
zi, dell' Omero di Lamberti, del Cicerone di Garattoni, di cui 
é ancor fresca la memoria, o delle incomparabili fatiche di 
Mai, di cui & pressoché quotidiana, la meraviglia. Cosi aves- 
simo I' abilità o la fortuna di far opere degne degli antichi , 
siccome abbiamo la cura di riprodarre pit che mai sincere 


ed intere quelle ch’ essi ei hanno lasciate] Il rimprovero del 
dottor De Povéda, che in parte confessiamo esser giusto (quan- 


to cioé lo sarebbe faor d' Italia uno simile in bocca di un 
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oltramonitano )'tichiedeva per esserlo qualche distin- 
nione ofiorevole, come le il lustrazioni del poemetto, per es- 


der pienamente lodevoli, richiedevano qualche maggior vaghez- 


za e castigatenza di stile, il quale dovrebbe sempre — 

d una di det conte Bevincgua La. 


at 


quest’ ottimo libretto ‘poiche tar- 
di s venuto alle nostre mani. Dopo ‘la statistica del Lario, 
publicata nel fiore del regno italico da Melchior Gioja, non 
ci ritordiamo di avere mai pid veduto in simil genere nulla 
di cos ben fatto, come il presente saggio di statistica vero- 
ese . Caduto Wel reguo, e durante ancora i! governo prov- 


visorio che précedette il lombardoveneto, Gioja ci fe’ sapere 


in un suo opuscolo di avere présentato all' antecedente una stati- 


sti en completa del regno medesimo, sulla quale serbava tuttavia 


if diritto di proprietà. Ci duole i invero ch’ essa mai non sia uscita 
alla luce, bénehé non possiamo tredere che sia rimasta sepolta per 
tutti, e inutile al nuovo regno. Intanto ci consola il vedere 
imitat o I’ esempio ch’egli gid diede d' una statistica particola- 
re, e imitato in modo ae 1 imitazione pud servire d’ Wann 
essa medesima 

Co mincia il saggio & ce parliamo con un breve sunto dei 


principali avvenimenti della’ storia di Verona dai tempi ante- 


riori ai romani fino all’ anno 1823; opportunissima introduzio- 


ne, poiché lo stato presente di un luogo qualunque non può 


né spiegarsi né intendersi bene senza la cognizione del passa- 
to. Indi viene per prima cosa alla topografia della cittd e al- 
* idrografia del suo fiume, che e per lei di tanta importan- 


poi alla sua popolazione, a“ suoi consumi, a’ suoi istitati 


d' educazione e di beneficenza , alla sua industria e al suo com- 
mercio. Noi non potremmo dere idea del modo con cui sono 
truttati tutti questi argomenti, senza trascrivere molta parte 
del libretto, che li contiene. Accontentiamoci d' alcuni risul- 
tati, che possono essere so ggetto di particolar riflessione agli 
tomini 


Secondo un esattissima ‘anagrafe , » compita nel giugno del . 


1822, la popolazione di Verona saliva in quel tempo a 52443 


individui, 47627 de’ quali trovavansi fra il recinto della citta, 


e 4016 ne suoi sobborghi. Nell’ aprile del 1823 fra il reeinto 


* 
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della cittd. se ne contavano 49868, e ne’ sobborghi .4479, vale 


a. dire nel primo 241 di pid, e negli altri 387 di meno. MN 
conte Lasise non ci dice nulla della probe bile cansa di simile 
differenza , che sembra doversi attribuire ad accidentali traslo- 
cazioni. Perché e nella citta e ne’ sobborghi, com’ egli ci as- 
sicura, avvi ogn’ anno accrescimento nel numero delle nascite, 
onde si fa sempre maggiore la popolazione. Dal primo movem- 
bre 1821 al trenta ottobre 1822 quest’ acerescimento era stato 
calcolato di 134 individai per la cittd,-e di 64 per la cam- 
all' intorno, o pei sobborghi che vogliamo dire. 

Le osservazioni di pid anni mostrano che di 1000 ebi- 
tanti di Verona (parlasi della sola citta poiché il cireondario 
& appena osseryabile al paragone ) 351 sono minori d' anni quat- 
tordici; 551 sono d' età fra i quattordici e i sessanta; e 98 
oltrapiassano questo maggior numero d' anni che si é detto. 1 
matrimonj par ch' ivi ascendano angualmente a 310, e le na- 
scite a 1890. Perd le. seconde stanno a’ primi nella propor- 
zione d' uno a 6/3, mentre stanno alla popolazione in quella 
d' uno a 29 ½ . Fra cento nascite se ne contano 30 1/5 ma- 


schili e 49 4/5 feminili. Le morti (pik frequenti come le 


nascite in gernnajo e in decembre ) sembra che mietano annual- 
mente 1774 individui, fra cui i maschi stanno alle femine nella 
proporzione di 50 2/43 a 49 21/23. Di cento fanciulli ordi- 
nariamente 25 non giungono a compire il decimo anno di vi- 
ta; 34 non compiono il primo; e 25 non veggono il trente- 
simo giorno. Fra le tante cause abbreviatrici della vita e dei 


fanciulli e degli adulti, dice L'autore, era in passato anche il va- 


jnolo, che nel solo anno 1801 rapl a Verona 426 individui- 
Or esso pud dirsi quasi scomparso mercé di quella vaccinazio- 
ne, che trova ancora in diverse parti d' Italia si sventurato 


contrasto. Deh possano trovarlo un po’ minore que rimedj, che 


col tempo fossero per proporci gli amici dell’ umanita contro 
altri mali, che o fanno strage di noi, o fanno continuo strazio! 

Cid che dicesi nel libretto del conte Lazise intorno agli 
istituti di pubblica beneficenza , che sotto varj nomi onorano 


la sua patria, ci riesce commoventissimo . Perocché. nell’ anno 


1821, indipendentemente dalle private largizioni , vediamo éro- 


gate da quegli istituti 490000 lire italiane a solli¢vo di 8800 
indigenti di tutte le eta. Le spese della pubblica istrazione 


nell’ anno medesimo erano di 200566, 319, a cui bisogna ag- 
giugnerne altre 150000 per la conservazione e il miglioramento 


de’ luoghi ad essa consecrati. 96 anche le spese 
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di quel che vorrebbe, Pretzhi anzi che nessuno 


dell’lstrusione privata si. pud. forse calcolare la omma di 30000 
lire, le quali giovano a 2924 fanciulli affidati à 133 precet- 
tori, e a 2316 fanciulle affidate a 185 fra precettori e pre- 
cettrici .. Quindi fra 47621 abitanti ( popolazione di Verona nel 
1822 come gid si notd) ne vediamo 338 impiegati nell inse- 
gnare, e 5240, parte nelle bcuole, parte nelle proprie case, 
parte in quetle di ricovero, intesi ad apprendere, Spettacolo 
consolantissimo, e di cui vorremmo che tutte le citta .d’Ita- 
lia el potessero, proporzionstamente alla popolaziong di cia- 


senna, offerire il somigliante , benché molto lontano da quello 


ebe ei offrono a nostri giorni Je principali cittd dell’ Inghil- 


terra e della Scozia specialmente ! Ma,verra pur tempo lo speria- 


mo in cui propagato universalmente il reciproco insegnamento 
( prezioso dono della Providenza „ehe sembra voler trarre con esso 
da un lunge avvilimento gran parte dell’ umana specie] e divenu- 
to sommo piacere de grandi e de facoltosi l“ unirsi per far del 


bene, vedremo fra noi pure diffusa |’ istruziove a tutte le classi 


della sogieta , onde ue avremo popolazioni probe, industri, la- 
boriose, con ineredibile accrescimento della comune prosperita. 
Qaal compiacenza per noi il confrontare allora le nostre 
statistiche alle passate! 1 cittadini degli stati uniti dell' America 
settentrignale (io leggeva a questi Siorui in quel prezioso trat- 
tatello d' economia politica, di cui l' anno scorso ci ha fatto 
forse un ultimo dono il benemerito Tracy) veggono ogni ven- 
ticinga’ anni raddoppiarsi la lore cultura, la loro industria, il 
loro commercio, la lor ricchezza, e la loro popolazione . Noi 
non siamo una gente nuova, né abbiamo ancora tanto di nuovo 
da fare, che possiamo vedere fra pei simile cosa. Siamo perd 
una gente che ha bisogno di riunovarsi, e a cui rimane tanto da 
fare o da migliorare che, se il cielo ne aiuti 50 il buon vo- 
lere non ci matichi, potremmo nbi pure ogni venticinqu' anni 
vederei assai progrediti nella carriera della eivilta . Le statisti- 
che delle diverse citta e de’ diversi stati, di cui si compone 
il bel paese d' Italia, rinnovate di tempo in tempo servirebbero 
mirabilmente a farci conoscere i nostri rispettivi bisogni, e ad 
ispirarci al confronto gli uni degli altri un' utile emulazione, 
Bramiamo dunque che il saggio del conte Lasise sia seguito da 
lavori somiglianti, tanto che Italia vi si, vegga. tutta intera 


come in uno specchio. Non tema, per quanto ama sé medesima, 


di trovarsi forse in molte parti meno adorna o meno decente 


lusinghi, 
Me richiede 


™~ 
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poiché il lusingarla sarebbe gran danno, e il suo b. 
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ch’ella benche debba qualehe ‘momentaneo 
* Wage verd. 


1 dene spegnitojo™ 0 1 
mo, come altri ama chiamafli , paré che oggi si diane dapper 
tutto una’ gran ‘faccenda . “te la sciagura vuole ch“ éssi ab- 
biano qualche ingerenza nelle cose dell’istrazione , possia mo 
bene aspettarei che vadano dritti ‘dritti ‘al loro seopo ,' di far 
cios che gli uomini, se 8 possibile, non veggano ‘pia lume - 
La filosofia & il gran mostro, contro eu principalmente si affannano’ 
a combattere, perché é quella che pid ‘si oppone | alla loro sublime 
impress. trovandola nelle scnole,, ove da qualche tethpo 
si va cercando stabil sede sotto il home d' ideologia „le fanno 
contro un tremendo rumore, la chiamano” empia o per lo me- 
no sospetta, e non avendo facolté di scactiayla si provand a sgo- 
mentarla . Un Caso forse | ‘recente di questa specie ha messa in 


mano la penns al” sig. Balbi, a cui duole di yeder persegui- 


tata o di sentir calunniata 5 innocenté , che non 8 nel mondo 
se non per far del bene. Perch’ essa, non arriva col suo 
 aeame al di la di un ordine di verita puramente naturali, che 
regione c’é di gridarla contraria alle soprannatarali ? Perch’ essa 


noh presume di sé medésima e si tiene fra i confini) che le 


sue forze le assegnano, che ragione c’ é di di pingerla come uh’ oc- 
culta nemica della religione ?” Gli antichi maestri; à cui la re- 
ligione da il nome di padri, pensarono a questo riguardo ben 
diversamente da aleuni nigdernt ‘gelatori. E certo la filosofia 


di Taléte o di Pitagora;' di Zenone o di Timeo non era 


pit ‘yeligiosa della filosofia di Bacbne o di Condillac, di quel- 
la filosofia. che descrivendo con tanta esattezda re genera- 
zione delle nostre idee, e da questa deducends un metodo 
s} rigoros di ragionamento, ei mette sulla via d'ogni verita , 

ci fa sperare le pid im portanti scoperte nella natura fisica é 
morale dell' uomo, e ei conduce ad un’ ammirazione si pro- 
; fonda” e si viva della ‘sapiewza del suo autore. II Nazianzeno , 
aggiugne il sig. Balbi, difendendo gli studi letterari e Glosofici 
del gentilesimo contro alcuni fra cristiani de’ suoi giorni, che 
li biasimavano come pericolosi, scrivea gimsta la versione del 
Salvini “ non doversi gid disonorare quegli studi, ma ben tenere 


per istolti e per male emmaestrati coloro, che vorrebbero tuti 
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conformi a loro, accioeché: nella comane ignoranza la propria 
loro venisse a nascondersi; e faggissero il rimprovero del loro 
poco sapere „ Altre mire hanno Probabiltbente Moderni de- 
trattori, e specielmente i moderni persecutori della filosofia, i 
quali mentre le fanno guerra yorrebbero pur mostrare di favo- 
rir l’istruzione. Ma se eglino, soggiugne il sig. Balbi, sono quegli 
uomini religiosi, che bratnano esser ereduti, veggano bene che 
la guerra da loro mossa non sia lu pia ‘barbara guerra che possa 
farsi al Bethe delfal’sdcieta’, la quale tanto @ pid prospera quanto 
à pid eivile, tauto pid tivile qaaitto é pid illuminata , e tanto 
8 pid illuminata quanto certa ‘Ya base delle sue cogpizioni, 
riposta per volere di Dio medesimo’ nelth Hlosofa dell’e esperienza, 


in filosofia appunto ch’ éssi che tutti 


1 ‘Savi ano. 


tragedia di B. “Minstat 
1824 in 8. 


* * 7. 


‘Caraéalla, scrive Dione, fa denominato dagli la 
feroce ed egli se he com pi ace va. ‘Qual, talento ,Poe- 
tico pad fare di un mostro si odo il tolerabile protagonista 
d' una tragedia? Z’autore di quella che anpunciamo ha cre- 
duto di vedere nd due figli di Severo i due figli di Edipo; e 
si & forse proposto di gareggiare coll’ Albert, mettendoli in isce- 
na. Caracalla & if suo Eteocle , ‘Geta é il suo Polinice, come Giu- 
lia & la sua Giocasta, e a quatche ‘Figuardo Faustina è la sua 
Antigone, e Leto il suo Creonte , Ma Alteri sentl bene che 
lo spergiuro Eteocle ispirava tropps malevolenza al confronto del 
tradito Polinice, e diede a questo le parti, che il postro af- 
fetto necessariamente gli „su cui pesa gra- 


vissimo il sos petto di parricidio per ambizione d' impero , & tale 
da farci piuttosto meravigliare che ancora non abbia commesso 


un fratricidio di quello che lasciarci dubitare che, potendo; non 
sia per commetterlo. Geta ben mostra di conoscerlo ove nell’ Cin 
— ragionando innansi al senato, dice: 

ne potéese, deporre i 2 
manto impefial. So che una cosa | 

A we foray il deporlo ed esser spento.... 
Per cn mom diene Udeporrei; cht meglio 
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Gravido d om re di ine 8 
| petto opporte e non gli ‘dar le dpalle 


Doggie; eib peteis grand’ oho 
Di cor, di posta, e di ragione armato 


Destinaronmi i Dei non sede il 


E al gran riparo io ferme sto 
Come mai l’ autore , che Sli fa pronunziare questi versi (uon 


belli ma de’ migliori della tragedis) e Jo dichiara con essi il 


principale de’ suoi personaggi ba potuto contradire a sé stesso, 
mettendogli innanzi Caracalla? Quest’errore, parmi, @ stato 
cagione di pit altri. Per iscemare a Caracalla il nostro abbor- 
rimento, bisognd togliergli cid che avea di pik drammatico, 
TV indomita risolutezza del earattere, e quella fede nel potere 


della spada , ch'egli opponeva, come sappiamo dalla storia, a 


tutti i consigli della pradenza. Onde non comparisse un de- 
spota furente si é fatto di lui un despota ofa irresolato, or 
vile, or capriccioso. E di Geta, perché. gli muocesse meno al 


confrontc , si & fatto an essere minore di sé medesimo, quasi 
dimentico delle rare sue doti, e incapace di sostenersi dopo aver 
preso un magnanimo partito. Pure egli era. idolo dell' eser- 


cito , che si ricordava de” suoi brillauti suecessi nella gderra dei 
caledoni, e la speranza della mazione che conosceya il suo amore 
per la giustizia, e i suoi sentimenti d' amanita ; Qual’ felice con- 
tra pposto, se il poeta sapeva usarne, fra colui che minacciavaa 
Roma i giorni di Nerove e di Caligola; e quello che le promet- 
teva i giorni di Trajano e di Marco Aurelio! E da tale eontrap- 


posto quale facilita non veniva al poeta medesimo di sospendere 


la sorte di Geta, e di nobilitarne la difesa contro 1’ odio del 
Veggo invece introdotta nella tragedis, come causa’ di nuovo 
io, e mezzo insieme di sospensione e di catastrofre, una Fau- 
stina terza figlia di Marco Aurelio, la, cui mano é destinata a 
Caracalla che la disprezza, e il cui cuore & posseduto da Geta 
che la adora. Di questa Faustina yeramente ci dice la storia che 
per salire sul trono ebbe il cuore di sposarsi Eliogabolo , I’ as- 
‘sassino del primo suo sposo Pomponio Questa certo non 
era degna di amar Geta, e di voler piuttosto morire con lui che 
regnare con Caracalla. Ma forse il nome di Faustina & stato dato 
dal poeta come pit noto o come pin -tragico di quello di Fla- 


lila, di Cornelia alla pid giovane delle figlie di Marco Au- 

‘ & 
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relio, che spento Geta fa tracidata come ‘sua amfoa quasi augli 
occhi di Giulia, presso cui vivea. Dolcissimo essere 4. cui po- 
teva attribairsi nella tragedia una parte cosl commoyente! Ma il 
far dipendere da lei la sorte di Geta mi sembra gran fallo, poi- 
ché se Caracalla’, giusta la supposizione del poeta, la stima va 
opportuno strumento d' impero, non la stimava strumento neces- 
sario. Ed anche dimenticando la scena finale dell' atto quarto ( in 
eni questo vile ne minaccia la vita, se Geta accorso appunto 


per salvaria, non si allontana, anzi non promette di tornar di- 


sarmato, cioé , come ciascuno intende, a farsi da lui ammaz~ 
rare) ogni: lettore trovera che la parte assegnata nella trage- 
dia alla regia donzella é tutta a danno della e 45 
carattere della tragedia medesima . 

Né io so spiegare come Giulia, che la credo ak 6 a far 
nascere in Caracalla desidery di pace, prima di avventurarla a tale 
atto che li renda per sempre impoasibili, non cerchi di vincerne le ri- 
pugnanze e di indurre.Geta, del cui amore gid poteva essersi accorta, 
ad un sagrifizio generoso. Cid le sta va assai meglio che il nascondersi 
nel larario e il perdersi in wn lamenti, non degni di donna d'alto 
spirito come ta storia es I dipinge, e istruita dalle molte vicende 
della sua vite, e dalla,continua conversazione dei dotti, cui 
ea pea preferire alle adulazioni de’ cortigiani. Io mi aspettava 
(e dopo questa Osseryazione metterd pur fine alle mie parole 


sebbene la tragedia me vorrebbe assai altre) di vederle a’ fian- 


degno confidente del morte imperatore, e ancor molto accredi- 
tato in corte, se Caracalla, dopo l' uccisione di Geta, bramò da 
lui an’apologia, che gli fa risolutamente negata con quelle franche 
parole: & piu facile commettere che scusare un fratricidio. Bel 
contrapposto avrebbero prodotto nella tragedia l’antico prefetto del 
pretorio, e colui che ambiva di diventarlo ; Papiniano venerato per 
dottrina , per probita, per nobile uso gid fatto del potere, e 


Leto, la cai abbietta natura d appena accennata, ma di cui era. 


facile comporre |l’ideale della corruzione cortigiana nel palazzo 


de’ cesari. 1 dialoghi soprattutto dell' illustre uomo colla ve- | 


dova di Severo e il migliore, come il pid sventarato, de’ suoi 
figli intorno al modo di rimediare ai pubblici mali, di ridonare 


dignita a’ tanti esseri avviliti dai vizii e dalla servith , di ripri- 
stinare l impero delle déggi tutrici della civile libertä, avreb- 


bero potuto riufeire di mm effetto meraviglioso. Felice il poeta 


che sa valersi di tuttf i mesel, onde inalzar la tragedia fino 


chi Papiniano, | i . jureconsulto de' suoi tempi, il pik 


110 
td Ja macetrn de’ potenti pono 


hj 1* 


‘Dissertaxione 4 pra it pale 
Nella Prims di la Aria in Mas 
parti Y autore si & proposto di mostrare che il culto, di cai 
ragiona, fu istituito da Erice re di Sicilia, cinquantacinqu’ anni 
circa innanzi alla distruzione di Troia, e che gli serittori, che 
ne attribuirono istituzione ad Enea supposta saa venuta 
in Italia, furono tratti in errore dall’ autorita di Virgilio, il quale 
potea, come in altri casi, non seguire I istorica verita senza 
mancare all’ officio di poeta. Nella seconda; che fu gia stam- 


pata in Vigevano del 1805, ma in pigeiolissimo numero d' esem- 
plari, sotto il titolo di dissertasione sopra una lapide romana 


ritrovata anno 1733 nell'anties via Appia, e di pro vare 
che questa lapide, con cui Silla ‘dediea @ Venere Ericiva le spo- 


glie tolte a’ vinti nemici, seryiva di base ad und de trofei da lui 


eretti sal campo di Cheronea dopo la disfatta di Mitridate. Chi 
ama aggirarsi pei sentieri di ana florida erudisiong, o cercandovi 
pascolo al suo genie pid curante delle cose passate ehe delle pre- 
senti, o cercandovi distrazione dalle presenti e mojose nelle pas- 
sate e speciose, seguira volentieri I autore nelle sue ricerche, le 
quali ci sembrano fatte con molta sagacia. Da varie note delle 


due dissertazioni, come del discorso in difesa della filosoſia pid 


sopra annunciato. apparisce che molto gli preme di giustifi- 
care con esempi autorevoli i vocaboli in esse adoperati; il che 


indica in lui un gran desiderio di proprieta e di precisione. 


Questo desiderio per sé medesimo assai commendevole ci & di 
buon augurio per le prose future ch’egli ci promette „e nelle 
quali saremo lieti di poter notare i suoi progressi cosi nell’ arte del 


15 e come in quella del bene scrivere. 


Delle ragionamento di Faancesco | 

1824 in 8. 

Bonciani ( gia della di 

Firenze, poi arcivescovo di Pisa) fa “Memo letteratissimo; e 

abbiamo di lui vari scritti eleganti in wells raccolta , che chie- 
delle prose fiorentine. (e non d il 
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colo de’ suoi seritti inediti) lo dobbiamo alle care dell’ eradito 
Moreni, il quale ne ha da pochi mesi acquistato |’ autografo , 
e si & affrettato a darlo in luce colla stampa, mentre ancora 


saonavano le voci degli oratori per la morte del nostro buon 


Ferdinando. Fu letto dail’ illustre autore in una delle. nostre 
antiche academie, quella degli Alterati, ove concorréevano tutti 
i mobili del suo tempo, non d’altro maggiormente occapati , dice 
l’ editore, che del vivissimo desiderio di apprendere. La mates 
ria da cui s intitola, e di cui appena aveano fatta parola i re- 
tori antecedenti, vi & trattata dottissimamente e compitissima- 


mente, quanto almeno comportavano gli studi degli italiani sulla 


fine del secolo decimosesto. Lo stile ci sembra degno d' esser 


proposto a modello; e vogliamo che i lettori ne wen a 
alcuni saggi . 


Nallo ed idiota, che nella morte de’ suoi 


congianti non vada, per isfogare la doglia, rammemorando i lor 


oostumi e le loro operazioni, Ma siccome ne’ principii le cose sono 
piceiole e basse; cosi di questa avyenne: perciocché, per quanto 
e lecito cotmprendére;:avendo la natura insegnata la maniera del 
rammaricarsi, Gominciarono que pianti funerali monodie ap- 


pellati, de' quai in Omero qualche vestigio si ritrova, e come 


si vede era una lamentazione meschiata con le laudi del defanto, 
la quale, siccome/il nome suona, s usava per lo pid in versi, 
A questa era somigliante quel canto mesto chiamato basfdesov. 


E un grammatico latino dice , che l'epicedio era il verso fune- 


rale, che si cantava nom essendo ancor sepolto il cadavere , lad- 
dove |’ epitafio si scriveva nel sepolcro, ayvegnaché i latini si 
servissero di questa voce epitafio per significare cosa molto diversa 


dall’epitafio de’ greci. E comecché questo fusse il principio delle 


orazioni funerali, il primo nondimeno , che le messe in uso, fu 


Valerio Publicola, il quale nel mortorio di Iunio Bruto primo 


consolo e liberatore della patria , morto nella battaglia contra 1 
tiranno d' un riscontro, che uccise ancora Arunte figliuolo di 
Tarquinio superbo, lo lodò pubblicamente con una magnifica 
oraziong, la quale tanté piacque al popolo romano, che sempre 
poi si costumò per gli pomini illustri di laudare coloro, Pe com- 
battendo per la patria erano ammazzati in battaglia.. 


« Anassimene oratore non attribuisce |’ invenzione di 1 
orazioni a’ romani , affermando che Solone , il quale diede leggi 


agli ateniesi, ne fu autore eli. Ma, come la cosa si stia, questo 


par manifesto , che gli uni e gli altri spinti dalla natura e non 


dall’ esem pio, le ‘Yaudazioni rice verono, Ro- 
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ma nella cacciata de’ re non era col grande che la Grecia e 
avesse molta notizia; e per lo medesimo rispetto Roma non po- 
teva sapere Il’ usanze greche. Ora gli ateniesi, padri di tutte 
le buone arti, conoscendo quanto valesse cos fatta maniera 
d' orazioni à celebrare il nome de’ valenti aomini, deoretarono 
che ogni anno se ne celebrasse una in laude di coloro, che erano 
morti combattendo per la patria, quasi che non paresse loro onore 
bastevole dargli la sepoltura del publico, ma volessono ancora 
magnificare.i lor fatti, per infiammare gli altri a portarsi-altresi 
valorosamente , come essi avevan fatto. Onde Pericle , quegli, che 
tanti anni resse con sl gran giudisio la republica d' Atene, e no- 
ve volte di sue vittorie rizzd trofei, non solo ordind un super 
bissimo mortorio a coloro, che avevano spesa la vita per au- 
tarlo a prender Samo, ma egli,stesso ancora ~_ onorarli con 
una bellissima orazione fanerale. „ | 
I buon giudizio dell’ autore nel dar precetti intoruo ad 
un genere di eloquenza, che certo & de pid difficili, pel con 
tinuo pericolo che degeneri in eclamazions, si pud mm. 
tare da un altro Passo che xiferiremo . Leragehation „est ré- 
fuglee dans les oraisons funébres, dice Voltaire; on attend 
toujours a l' trouver; e loda Bossuet d' aver saputo intene- 
rire e commovere in quelle occasioni , in cui gli altri quasi 
non avrebbero ga puto che annojare. Il nostro Bonciani anch’e- 
gli si mostra nemico dell’ iperbole, e citando alcuni periodi 
d' un' orazione del Salviati in morte del Varchi, soggiugne: „Nei 
quali luoghi „ed in molti altri ancora della medesima ora 
zione si vede, che sforzandosi egli troppo di lodarlo, lo fa 
in un certo modo ridicolo, mettendogli indosso una vee da 
giganti. Onde per mio avviso doveva l' oratore pit presto sfug- 
ire l' iperbole, che usarla molto spesso, e spezialmente per- 
ché ella aggrandisce senza pruova, non solo vers ma appa- 
rente. E chi non sa che in questo modo sarebbe facile com- 
mendare ogni cosa? E quantunque Cicerone nel libro intito- 
lato Bruto, dicendo che I istorie de' suoi tempi erano simili 
alle laudazioni de’ morti, ci dimostri che quelle orazioni laa- 
davano gli aomini da molte cose che in loro non si ritrova- 
vano ; ed Isocrate nel Busiride ci dica, che a voler commen- 
dare uno & necessario fargli apparire pin beni, che in verità 
non ebbe; nondimeno tutto questo si debbe intendere con mo- 
derazione, non volendo però dire che un semplice capitano 81 
anteponga a Cesare, e un basso oratore a Demostene ; se gid 


cosi gentilmente, ‘he siuno si avve- 


> 
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desse di quelle allors non ‘tarebbe’ Per- 
bole ma diventerebbe encomio fuor dell’ opiniéne. , ́; 
I. editore, colla pubblicazione di questo ragionamento, si é 
acéresciuta la gratitadine, che gli apprezzatori delle cose utili 
gia; gli professa vano pel saggio datoci un anno innanzi dei dia- 


filosofici di Orazio Rucellai, altro — 


0 verre 


bellerze del poema di Dante, onde i giovani, che bon pos- 


so acquistarli uniti, partecipassero per esso alla loro uti- 
lt. L’Antologia ayrebbe gia da qualche tempo reso conto di 
questi diaioghi, se non si fosse propos ta di insieme 
del libro dello Scolari sulla perfetta intelligenzaà def 
delle due famigerate edizioni del poema medésimo ; quella di 
Padova collie note di vari, e quella d' Udine} secondo il codi- 
ce bartofiniano (a cai ora si aggiunge quella dell' Inferno fatta 


a Londra’ colla traduzione e le note del Tarver); e infine del- 


la vita del poeta” seritta dal Pelli, e ripubblicata, = @ moi- 
toy con atzgiunte f il che non ha ancora —— . 
in breve ‘certissimamente 
Intanto, per dir pure ana. 
annuhsia, e che eiascuno gid suppone scritto oon gran vaghez- 


ga’ di; , non scevra, al solito dell' altre cose dell“ autore, 
di qualche plebeisme e di quatche: ricereate a, dichiareremo 


ch’ esso ci ha cagionato, alla lettura, non mediocre diletto. 


Quanto ei si) fa osservare intorno alla verita alla ‘singolarita i 
e lat’ ornamento deila poesia di Dante, se non é novissimo, 3 
per fo pid giustissimo, e viene da un sentimento, che deve re- 
eare ad un tempo negli animi giovanili e la cognizione e l' more 
di quella poesia. Chi bramasse intorno ad essa qualche cosa di 


pr proſondo, non resterébbe deluso, al quarto de“ 
saggi dt Ugo Foscolo pi sopra. lodati. t 
Gli interlocutori del dialogo sono tre Mosthi veronesi, Giu- 


seppe Torelli, Agostino Zeviani e Filippo Rosa Morando { oblisto rt 
come Matteo Bosso e Girolamo Pompei fra’ gli altri che il conté La- 


zise si.compiace/diannoverare nella sua statistica ; ma degnissimo 


di onorata | ricordanza) ; e il linguatztzio che loro si presta ci sem- 
bra assai conforme eiche coniosciamo del loro 


N. XVII. Marzo 


1 1 


Oman- 


Esercizio logieo sugli errori.d’ ¢. soologia , “compos 

so da MELCHION G101A. — in 8.2... 
uno de soliti libri del nostro eclettieo, per 
tutti pieni di tavole comparative, ove il lettore non trova per 
dir vero molta amenità, ma trova sempre molta istrusione 
La sua epigrafe, tratta dal quarto volume deli’ Organologia, di 
Gall, ne indica lo spirito e quasi la forma: Rien ne sert mieux 
la veritg que de la placer à coté. de Lerreur; car cel le- ci 
se montre alors avec un tel caractére ‘d'absurdité , qu elle 
ne peut plus faire prendre le change d personne. L’ autore 
divide, il sao libro (% dissertazione come gli piace chiamarlo) 
in qusttro parti. Nella prima discorre delle idee false, nella 
seguente delle inesatte, nella terta delle manoanti, e nell“ ul 
tima delle contradittorie, ehe Poasono notarei negli,-scritti an- 
che pid acereditati, e porge esempi in gran numero del mo- 
do di gonfatarle o correggerle o stpplirle o avvieinarle. Tutto 
cid ch ei dice di proeminale e teoretico di un rigore logi- 
co veramente ammirabile; tutto cid che dice di esempliſicati - 
vo e positivo mostra un immensa leitura e una grandissima 


riflessione, ma non si oserebbe asserire che fosse intangibile alle 


critiche 1 ideologi e de’ zoologi ,. a cui si appartiene il giu- 
dicarne, Chi ami vedere an prospetto breve e ben fatto det 
libro, di cui parliamo, lo troverà in uno degli ultimi numeri 


‘della. Biblioteca Italiana, a cui, non oredendo potere nulla di 


meglio, lo, ximandiamo. Per dare però alcun saggio dell“ im- 


di questolibro ,. accerineremo.aleune cose, di cui 
autore quasi al weden fine ci erte nella | 


aanto Line, false esercizie. del cali: ais 
ce, ne abitua ad esaminarle da tutti i lati, a, rendercis esatto 
conto di quelle che lore opponiamo , ad andar ‘riservati ne’ no- 
stri giudizi vedendo a che straseini ogni’ inconsidera te 
volutare ola forza o la debolezza intellettuale degli scrittori, a 
non lasciarei vincere da nulla di estrinseco alle idee medesi- 
me, a tanto pid, sono pik vecchie e 
accreditate.. 
in oui omparve un la ‘tapidit® con 
cui si diffuse; le vicende cui soggiacque nei. corso: de' secoli; 
la lotta che sostenne coll opposta veritä gli nomini celebri: che 
colla loro sanzione.l’accreditarono ; e quelli, ancora pid. rispet> 


tabili, * tentando d' abbatterlo ottennero il elite — 
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teressanti che i movimenti d' un esercito di 200 uomipi, la 
presa d' una bicocoa, la ritirata del nemico su d' una monta- 
gna’, il passaggio d un fiumicello di notte, i morti, i feriti, 


 @onfrontarle con tutti i casi particolari, e segnare i confini, 
in cui cessano d' essere vere. Questo esercizio è tanto pid utile 
alla gioventù, quanto pid le & naturale la presunzione ne’ giu- 
dizi: L' abitudine di separare, distinguere , analizzare le idee; 
abituadine di attribaire a ciascuna causa il suo effetto, a cia- 
 scuna forza il suo prodotto, a ciascum agente la sua parte, 
preserva dall entusiasmo, dalle prevensioni, dallo spirito di 
pactito, insomma tende ad esclodere l' influsso de’ sentimenti , 


1 prigionieri, e cose simili che in quasi tutte le pagine della 
a storia com | 
di „ene della durata ed estensione delle opinioni da- 
wea ra al giovane i seguenti risultati. 1.° Hanno massima durata 
wr duelle qpinioni, che adescano le pits costanti affezioni del cuo- 
Ye re uysano, il desiderio della vita, l' amor del danaro, la bra- 
2 ma di dominare sugli uomini e sulle cose: ne somministrano 
:) una prova la magia e I' astrologia , che salgono alle prime eta 
la del mondo, e non sono ancora estinte. 2. Durano moltissimo 
1 quelle opinion; che spiegano in modo volgarmente pluusibile, 
cio apparente e auperſiciale, i ſenomeni della natura: ne 
5 Prova il manicheismo, ossia la dottrina dei due principj buo- 
to nove cattivo, che si riprodusse tante volte in onta delle sco- 
10 mun iche de’ ponteſici, de' canoni de' concilii, delle leggi degli 
is imperatori . 3:° Un’ opinione dura tanto pit, quanto @ pit ba- 
“i ga o indeterminata, suscettibile di sensi diversi, capace di 
le piegarsi à tutti i hisogni dell’ imaginazione: ne sono prova 
1 le false nozioni del punto d' onore, che dal nono secolo in poi 
* per tatta l' Europa si e e sotto varie ſorme si ripro- 
dutono tuttora 
Quanto alle idee queste , egli aue possobo es- 
a serlo o per eccesso, o per difetto, o per eee Perocchè 
aE ora si danno per assolutamente vere alcune idee che sotto certo 
5 aspetto son false ora si danno per assolutamente utili idee 
che al di la di certo segno sono nocive; ora se ne frammi- 
/schiano insieme assai disparate; ora si fanno indebite ecce- 
nion ad idee fondamentali; ora si trasformano gli effetti in 
cause; ora de' casi particolari si fanno leggi generali. “ La 
. ricerca delle eccesioni alle pretese leggi generali costringe a 


1 
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estrabel alle idee che ei debbono g in- 
tatti i lor rapporti.,,’ 

Quanto alle idee mancanti, alle idee avnchhere 
dovuto ritrovarsi in un libro, secondo lo scopo a cui esso ten- 
de, e che non vi si trovano, l' esercisio di specifivarle, dice 
il nostro autore, esser uno de' pid utili che possano farsi, pur- 
ché si osservi il metodo, ch’ ei propone di mettere a confron- 
to dall' una parte le idee o yolgarmente note, o teoricamente 
inconcladenti, o praticamente inutili, e dall' altra le idee o 
volgarmente ignote, o teoricamente coficludentf, o praticamente 


pid utili. Colla prima operazione, eli aggiunge, dato 


il suo valore a ciascuna idea, vedesi quale posto occupi nel- 
!’ edifizio scientifico , quale serie di fenomeni spieghi, a quali 


pratiche serva di base, sotto quali aspetti possa interessare, e 


sotto quali sia indifferente. Eseguendo la seconda operagione, 
il vostro spirito scorre sopra tutto il campo della scienza, ne 
visita tutte le parti, ne vede i punti pid luminosi, ricorda i 
principj fondamentali, esamina le idee pid utili, eseguisce mille 
confronti, paragona i principj coi fatti, confronta la pratica 
colla teoria, e si abitua cosi a tutte le combinazioni ideali.. „ 
Quanto finalmente alle idee contradittorie che vanno sparse 
in un libro, cercando di ayvicinarle, ci obblighiamo, dice au- 
tore, ad un estratto pid rigoroso del libro medesimo, cioé a 
ridurlo esattamente ad una serie di proposizioni fondamentali 
e primarie ; seguiamo con maggiore attenzione lo sviluppo pro- 
gressivo delle secondarie; confrontiamo i luoghi, in cui viene 


riprodotta la stessa idea per vedere se lo & sotto forme diffe- 


renti; notiamo ove |’ autore comiheia a dilungarsi dalla meta 
a cui tende, lo seguiamo nelle sue aberrazioni, e intendiamo 
come riesca a meta del tutto opposta. L' esame di. queste 
variazioni é utilissima e dilettevole, giacché ci mostra: 1. co- 
me le affezioni dell’animo alterano i rapporti delle cose, 


gli fanno comparire or vera ed or falsa la stessa idea ;: 3 


princinj falsi ma seducenti ei inducono a negare in un luogo 


de’ fatti, che 1’ osservazione ci costringe ad ammettere in un 


altro. Ingannato lo spirito dalla bella apparenza d' un princi- 


nega tutto cid che non può comporre con esso. Vinto 


dalla -verité .de’fatti ammette cid che aveva negato . Nel pri- 


mo caso égli é un uomo che dorme e sogna; nel secondo egh 
é svegliato.e dimentico di quanto ,sognd. Le contradizioni so- 


gliono essere frequenti in quegli scrittori che. invece di deter- 
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minare fatti colle regole dell' osservazione, si laseiano de- 
scare dal piacere d' indovinarli e dedurli dai fini ch’ essi pre- 
scrivono alla natura, e che spesso ella smentisce. ,, 
Traendo gli er d' idee false, o inesatte, o mancanti, 


o contradittorie dalla ideologia e dalla zoologia, che é quanto 


dire enumerando molti errori di queste due scienze, dice Lau- 


tore di aver prescelti i pid comuni, i più dominanti e i pit — 


accreditati ; e correggendoli coi fatti, che somministra |’ osser- 
vazione , d' aver trovato che alle scienze non mancano i ca- 
pitali, ma piuttosto |’ arte d’impiegarli. Le canse dell’imper- 
fezione di quest’arte gli sembra che possano ridursi ad otto o 


nove, parte inerenti alla natura dell’ umano intelletto, e parte 


accidentali inclinasione a generalizzare, fonte di veritd di 
errori, — tendenza a rassomigliare i fenomeni morali ai fe- 
nomeni fisici e a foggiarli secondo il nostro modo di conce- 
pire, — abitudine di applicare alle cose ignote le qualita che 
vediamo nelle pit comuni, — inclinazione a rappresentare le 
nozioni astratte con oggetti materiali che servono à misurar- 
le, — bisogno di sensazioni , che vi fa ammettere que’ racconti 
e que’ fatti che trasportano l’ animo in situazioni straordina- 
rie, — abitudine contratta fino dall inſanzia d appagarci di 
parole invece d idee, — studio non sempre ben inteso di vol- 
gere le scienze naturali in catechismi di morale, — ignorgn- 
Za presuntuosa . 

Non rechiamo veruno degli esempi, a cui l autore applica 
queste diverse cause, e perché il breve spazio concessoci da una 
rivista ci obbliga ad essere molto brevi, e perché non vorrem- 
mo assicurare che quegli esempi fossero tutti senza eccezione. 
Pel corso dell' intero libro, ne avvisiamo il lettore ’ bisognera 
spesso badar meno alla lettere che allo spirito delle cose che vi 
si incontrano. Forse molti fatti non ancor bene osservati nella 
storia delle nostre idee, o in quella delle facoltd e de’ costami 


degli animali, possono sembrar sicuri all’ autore e non essere, 


ovvero possono sembrare erronei ed essere sicuri. Ma il suo 
metodo d' esaminarli é eccelleate „e abitua il pensiero a pro- 
oedere con rigore in qualunque genere d' indagini , onde lo cre- 
diamo opportuno per ogni classe di persone. L’ esercizio logico 


e un compimento delle dezioni di filosofia , che altra volta in 


questo giornale furono chiamate il miglior trattato di logica, 
finora comparso in Italia, e tanto migliore quanto e pit popo- 
lare . I dotti e gli scienziati non sono gia quelli che manchino 
alla nostra nazione. Mancano piuttosto (e simile mancanza e 
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sentita pia o meno anche fra I’ altre nazioni ) gli uomiti di 
buon senso, e bene istruiti. Fondamento della vera istrazione 
é la buona logica ; ma nessuno, anche dopo averla liberata dal- 
J incertezze della metafisica e dall’ingombro della dialettica, l' avea 
sapata rendere si chiara, si semplice, si trattabile , fatta quasi 
per passare deile scuole alle officine, come il nostro Gioja. 
Questo carattere di popolarità é il carattere della maggior parte 
de’ suoi libri, ove non deve dispiacere che sia spesso impiegata 
nella critica degli error: una logica severa, poiché senza di cid 
non sarebbe possibile far la via alla verità. La storia della fi- 
losofia ci dice , che quando si sono accumulati molti errori , 
se gli spiriti pid torpidi vi si assoggettano , i pid svegliati, non po- 
tendo assoggettarvisi egualmente , e non essendo abbbastanza 
illuminati, per distinguerli dalla verità, a cui si frammischiano , 
cotrono rischio di rigettare e l' una e gli altri, e di abban- 
donarsi al dubio assoluto, o allo scetticismo universale. Contro 
di questo non vw’ é altro Med che il dubio filosofico, di cui 
é. figlia la critica, la quale riconduce alla certezza , ed & la 
migliore ama della verita . 

Scelta di racconti storici e favolosi , tratti da ottimi testi di 

lingua per cura di TERENZIO MAZZOLI. Pesaro, Nobili stag 

in Svo. 


Siamo nel gran fervore delle scelte: se ne annunciano di 
tutte le specie e da tutte le parti. Dobbiamo noi consolarce- 
ne come di un pegno di ricchezza, o rammaricarcene in parte 
come di una prova di poverta? Se fossero tutte vere scelte 
dell’ ottimo fra il migliore, o del migliore fra il buono, que- 
sto dubbio sarebbe irragionevole. Ma se parecchie fossero 
non scelte ma raccolte, fatte per supplire a mancanze dispiace- 
voli e ognor pit dende „il nostro dubio potrebbe sembrare 
ben natarale. Importa moltissimo ( per restringerci alla mate- 
ria della scelta qui annunciata) che i fanciulli abbiano sotto 
gli occhi buone lezioni di morale, che siano insieme buone le- 
zioni di lingua, o buone lezioni di lingua che siano insieme buone 
lezioni di morale. Ma queste per sé medesime sogliono riuscir 
loro o poco intelligibili o poco dilettevoli-: poste in racconto 
formano ad un tempo, senza quasi che se ne avveggano, il 
Be. gusto e il loro giudizio, li preparano a bene scrivere ea be- 

ne operare, due cose non egualmente importanti ma degne di 
vedersi riunite, e l' una all' altra assai vantaggiosa · Questo di- 
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seorso. ei fa comunemente dagli uomim assenbati; come ‘si é 
fatto dall' autore della nuova scelta , che cos) noi pure deno- 
mineremo, poiché sappiamo bene che si sceglie fra le cose 
dissomiglianti come fra le somiglianti. Ove non si scegliesse che 
fra le seconde, ci parrebbe convenirle piuttosto il hoine di rac- 
colta, non Perch autor suo non abbia fatto quanto era in 
lui onde riuscisse una buona scelta, ma perche pur trop- 
po volendo scegliere era necessitato a far altro . Si propones- 
se. egli infatti per primo scopo la lingua o la morale, i nostri 
vecchi scrittori ( valentissimi e mirabilissimi , gid non vuol di- 
sputarsene ) potevano dargli ben poco pel bisogno de’ fanciulli, 
e questo poco si dovea cercarlo , non tanto per farne scelta , 
come per farne raccolta. Se cosh non fosse , noi avremmo ra- 
gione di domandargli più volte come, con quell’ intelligenza e 
quelle rette intenzioni che mostra , egli non 3 aceite di- 
versamante? 

Noi crediamo come lui che la lingua di que’ vecchi scrit- 
tori sia una miniera d' oro purissimo, e che il trascurarla 
Porti seco per gli italiani la pena di cadere nella miseria e 


nella barbarie. Ma siamo sinceri. II tempo di accostarvisi & 


forse la fanciullerza ? Si preziosa miniera non richiede essa 
per le tante parti eterogenee frammiste al suo oro ( arcaismi , 
negligenze, intrichi di sintasse ) un industria che superan le 
forze della prima eta? L' istesso oro ben separato da quelle 
parti non é sovente troppo fine perché l' etd inesperta possa 
comprenderne il valore? Ora sommiamo il troppo fine, som- 
miamo il troppo lordo; e vediamo quel che rimane per una 
eta , a cui non bisogna presentar nulla, se & 3 „che 
non sia per lei di pronto, di sicuro e di piacevole . Cid-— 
che diciamo della lingua si applichi alla morale. Ser racoénts 
de’ nostri vecchi scrittori , che l' autore della scelta ha uniti in- 
sieme , non dubito che noi possiamo cavare alcuni buoni am- 
maestramenti per la vita. Ma pei fanciulli il caso è diverso. 

Essi non intendono che cose proporzionate alle loro idee, han- 
no bisogno di esempi che si riferiscano a quei casi in cui si 
trovano, o possono trovarsi essi medesimi. A. tutti gli a Itri, 
ben . dal poterne trarre alcuna buona lezione , dubito 
assai che possano prestare vera attenzione . — Ma essi la pre- 
stano grandissima, dice l' autore , agli avvenimenti giornalieri 
che si narrano e alle storielle delle nostre vecchie pid idicte. — 
Cosi è, e cosi debb’ essere, poiché quegli avvenimenti commovono 


il lere cuore, e quelle storielle captivano la loro faritasia. Se la 


—— 
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hefla ohe Biondello fa a Ciacco, o il bel convito di galline 
ehe la marchesana di Monferrato fa al re di Francia possano 
produrre il medesimo effetto lascio a lui il giudicarlo. E qui 
tornerebbe opportuna qualche riflessioncella_sall’ impressione mo- 
rale di simili racconti, impossibili ad intendersi senaa qualche 
uso di mondo e qualche malizia; ma poiché ciascuno per sé me- 
desimo sa farla, la omettiamo volentieri come soverchia , 

L’autore della scelta si mostra, nel suo proemio , dell’opi- 
nione di Rousseau, il quale riguarda le favolette o inutili o 
pericolose pel giudizio de semplici fanciulli. Par egli ha uniti 
insieme raeconti non solo storici ma anche /favolosi .. E favo- 
losi, buon Dio, di che specie ! il Fattore e il demonio; la 
visione del Conte d' Anversa, e che so io. “ Né temei che per 
questa mescolanza, egli dice, i fauciulli fossero per avvezzarsi 
a confondere il vero col falso. Il buon maestro facilmente sa- 
pra loro far distinguere quello ch’é vero o prossimo al vero 


e quello ch' e falso. — Ma il maestro ignorante? — Oh padri! 


Quale utilità sperate voi pei vostri figli, scegliendo a loro pre- 
cettore un tal uomo? Ognuno ci nasee al mondo ignorante, 


vé abbisognano cattedre d’ignoranza. „ Santissima quest ulli- 


ma sentenza, per amor della quale abbiamo xiferito il passe, 
di cui essa é& la conchiusione. Quanto perd alla sostanza del 
passo medesimo noi domandiamo se sia di maggior pericolo pei 
fanciulli il far loro narrazioni, in cui ſe piante o le belve par- 
lino la verita ; o in cui gli aomini parlino la menzogna ; il” pro- 
por loro chiare allegorie dirette ad imprimere nc loro animi 
qualche massima semplicissima di morale, o il proporre fatti, 
che presi alla lettera guastano le loro idee, e spiegati il pid 


delle volte le conturbano? De’ racconti storici raccolti * 


scelta di cai si parla noi saremmo un poco pik contenti, 

non li trovassimo or mescolati di favole, or mal confacenti al 
fine della scelta medesima. Catilina e Belisea , Marzia degli Or- 
delaffi , l origine de’ Guelfie de’ Ghibellini , le magnificenze del 
e Ubaldini sono cose molto graditg a leggersi per noi 


barbuti stadiosi; quale diletto e quale istruzione possano dare 


ai fanciulli non é facile imaginarlo. 
Che vuolsi intanto conchiadere da queste nostre parole ? 


Nient' altro se non che fra tanti racconti, che possiede 1 Italia, 
ji racconti pe faneiulli (chiari, semplici, puri cosi per la fa- 
vella come per la morale) sono ancora da farsi. Fra i rac- 


conti de’ vecchi scrittori & abbastanza poterne raccogliere un 
certo numero d’ intelligibili e onesti. Fra quelli de moderni se 
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ne troverebbe un certo numero di dllette voli e d' istruttivi, ma la 
favella in cui sono seritti o pecca di scorrezione, o pecea df 


fettazione , o manca di vaghezza. Quando ne avremo noi di 


tali, che servano veramente a cominciare fra noi P edacazio- 
ne morale e la letteraria? Se di tanti buoni ingegni che si 
perdono tuttavia a far dispute sopra lingua, o a prescriverne 
regole che non ci abbisognano , o a scrivere Versi, che ci bi- 
sognano ancor meno, i più colti e più desiderosi del bene vo- 
lessero applicarsi a composizioni, di cui abbiamo si gran bi- 
sogno, non si renderebbero essi veramente benemeriti? Si gri- 
da tumogiorno contro le cattive traduzioni di libri esteri, con 
cui s insegna a fanciulli un linguaggio barbaro, senza che loro 
a giovi molto per altro riguardo, poichè il linguaggio barbaro 
non lascia idee nette nd scalda di verun amore per la virti. 
Ma quelle tradusioni moltiplicate e ricercate provano il biso- 
gno ; di cui si diceva; e chi più grida contro le ane pid ac- 
eusa la nostra indolenza nel provvedere all’altro. 

ALP autore della scelta qui annunziata, frattanto, neve te- 
nersi conto della buona intenzione ; e darsi lode d' una fatica , 
la quale non & certo senza atilita ; Perocchè se la sua scelta 
non ci sembra opportuna pe’ fanciulli, ci sembra opportunis- 
sima pe’ giovani, che gia sono un poco avanzati nello studio 


della nostra letteratura, e quindi abbastanza maturi per pren- 


derne diletto e trarhe profitto. Essa racchiude, per cos! di- 
re, la storia della nostra lingua dai giorni del primo Villani 
a quelli del Sacchetti, periodo veramente felice per la lingua 
medesima, che d’indi in poi andò perdendo della sua primiti- 
va purezza; ed è corredata di note, parte delle quali non sole 
riescono comode , ma anche necessarie , poiché non vi suppli- 
rebbero i vocabolarj. Noi non — che |’ autore mei non 
siasi ingannato nella interpretazione di antichi modi o di an- 
tiche voci; ma ben diremo che, malgrado qualche abbaglio, 
egli ha mostrato uno studio ed una intelligenza della lingua, 


che oltrepassa lo studio e |’ intelligenza comune. Lasciando perd 


le sue note puramente grammaticali, rechiamo un saggio delle 
sue note illustrative, che, riferendosi ad un passo tuttavia contro- 
verso della Divina Commedia, si troverà qui assai volentieri. 

La prima delle novelle antiche da lui poste nella sua scel- 


ta comincia con queste parole: „ Leggesi della bonta del re 
giovane guerreggiando col padre per lo consiglio di Beltramo 
del Bornio, lo quale Beltramo si vantd ch’ egli avea pik senno 


che niuno altro „. Da quando, riflette |’ illustratore , il cele- 


* 


dovera avere scritto il re giouane in 


raria d' Italia dimostrd che nel 28 canto 


molti valenti scrittori italiani si sono aa al francese ed al- 


tri lo hanno difeso, infino a. che il ch. sig: Quirico Viviani, 


facendo di pubblica ragione il codice bartoliniano ha decisa la 
questione a favore del Ginguené , leggendo quell’ ottimo te- 
sto Che al re giovane diedi i ma’ conforti , leaione confermata 
dal codice florio e per quanto ci viene riferito anche da ano 
estense , lezione che noi speriamo di veder accolta in tutte 
edizioni del divino poema, che si faranno per |’ avvenire . 
E perché nella contesa, che in questi anni si & trattata, spes- 
se volte & stata recata in mezzo |’ autorità di queste novel- 
le, quella della 35. pur delle novelle antiche, e quella del ca- 

po 4 del libro 5 delle storie di Giovanni Villani, noi diremo 
a secondo le storie d' Inghilterra di Polidoro Virgilio e del 
celebre Hume, il re giovane fu Enrico ( figlio primogenito di 
Enrico II re d' Inghilterra) per ben due volte coronato re vi- 
yente il padre, ad istigazione del re di Francia, ajatato dai ba- 
roni francesi sudditi del padre e confortato dalla regina Leonora 
sua madre, gelosa dell’ amore che il marito nutriva per la bel- 
la e Po tl Rosmunda di Cliffort, e per le arti materne ebbe 
al suo partito i due fratelli Riccardo, si noti dipoi nelle sforie 
delle crociate col nome di Cor di leone, e Giuffredi . Questo 


Riccardo regnò dopo il padre, e Giovanni, altro figlio di Euri- 


co II, successe a questo fratello . A niuno di questi due pote 
convenire il titolo di re giovane, perché non mai coronati vi- 


vendo il padre. II valore e l' intrepidezza erano doti comuni. 
ad Enrico e a Riccardo; ma la liberalita o, per dir meglio, la 


prodigalita conveniva solo ad Enrico, poiché Riccardo non fa 
esente dalla taccia di avarizia. Nessuna poi di quelle doti con- 


venne mai a Giovanni il quale fa misero, vile, codardo. Fi- 
nalmente il distintivo di re giovane era necessario nel principe 


Enrico re coronato, e portante lo stesso nome del padre. Il 
re giovane mori di malattia in castel Martello presso la Ture- 
na o nel 1179 0 nel 1183, essendo in cid discordi i due lodati 


scrittori; ed il padre Enrico II mori nel 1184. Colla scorta dun- 


que di questi celebri storici dovremo tenere per falsa nel rac- 


conto, che da origine a questa nota, la maniera di morte del 
giovene re; poiché di saetta nel 1196 mori il re Riccardo, ‘il 
‘terrore de’ monsulmani , non perd combattendo contro il padre 


che pid non era, ma assediando il visgonte di Limoges. Cos! 


della sua istoria lette- 
dell’ Inferno |'Alighieri 
> 
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tenia mo » per fermo che nella 35 delle novelle antiche.debba so- 
stituirsi il re giovane al re Giovanni. E forse & semplice. errore 
di penda o di stampa, poiché in quella novella ripetesi tre volte 
il giovane re, e solo una volta trovasi il re Giovanni, ovvero 
fa intruso, come in Dante, dagli ignoranti copisti in que tem- 
pi, me’ quali le isole britanniche si riguardavano come una ter- 
ra divisa dal resto del mondo. Ed alle incerte informazioni, 
ehe per mezzo di pochi mercanti di la ne giungevano, dobbia- 
mo lo stesso errore del Villani al luogo citato, nel quale sempre 
giovane deve riporsi in luogo di Giovanni, perché il re Giovanni 
successe al fratello Riccardo e non Riccardo.a Giovanni. Per mostrare 
finalmente quanto su questo punto fosse male informato il Vil- 


lani, noteremo un altro suo gravissimo sbaglio nel capitolo me- 


desimo, ove fa che Enrico III fosse figliuolo di Riccardo, quan- 
do il fa di Giovanni, al quale successe nel regno, ed è quegli 
che detto é per Dante il re della semplice vita, e dal Villani 
semplice uomo e di buona fe, ma di poco valore. Le quali pa- 
role ci sembra che lo storico togliesse in Dante, e possano far 


credere che fino dal momento in cui venne in lace la Divina 


Commedia ne fosse depravata la lezione in quel luogo, onde 
tanto pit il codice bartoliniano „. 


Il finale giudizio di MicHELANGELO cantica 
MEZZANOTTE . Perugia , Baduel in 8.5 


Ut pictura poesis ci disse Orazio , e forse del 
greco Simonide, il quale chiamò la pittura una poesia muta e 


la poesia una pariants pittura; e noi abbiamo preso alla lettera 


il suo paragone. Le speciose teorie fondate sovr esso ne’ tempi 
moderni furono soggetto d acuto esame ad un critico famoso, 
Lessing, il cui libro sovra i limiti rispettivi delle due arti & ab- 
bastanza conoscito. Malgrado il suo libro, perd, l’autore di que- 
sta cantica sembra essere tuttavia persuaso che l' arte del pitto- 
ree quella del poeta si frassomigliano siffattamente, che |’ uno 

possa servire di traduttore all’altro, o almeno che se d’ogni poe- 
sia non pud farsi bella pittura, d' ogni pittura possa farsi bella 
poesia . Quindi abbiamo di lui la Deposizione dalla croce del Ba- 


rocci, il Cenacolo di Leonardo, i Freschi del Perugino, ed ora 


il Giudizio di Michelangelo, in cui, giusta le sue frasi, egli 81 
propose di darci il poema pittorico della nazione. is 

Istrutto® dall' esperienza senti , per vero dire, che altro é il 
presentare gli oggetti simultaneamente come si fa colla — > 
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altro il presentarli progressitamente come si fa colla poesia. Ma 
gli sembré che la progressione poetica , ove sia condotta con 
certo ordine, debba pur riuscire a quella stessa unita, che 
un’ opera pittorica ben concepita. Quindi comincid dagli an- 
geli, che danno fiato alle trombe, e venne via vie per otto 
canti (certamente ben ripartiti) fino alla sentenza del giudice 
supremo e alla sua esecuzione. E fu in cid abbastanza avven- 
turato, che, come Michelangelo colla moltiplicité delle scene 
entrò alquanto ne’confini della poesia, egli si trovd meno ri- 
stretto fra quelli della pittura. Voglio dire che come |’ ano 
rappresentò a’ nostri occhi il suo soggetto con certa progres- 
sione, e fa a questo riguardo più poeta che pittore, I’ altro 
poté ritrarre quella rappresentazione alle nostre menti con mi- 
nore contrasto fra l' arte del pittore e l' arte del poeta. Ma 
tale vantaggio fu per lui di poco momento. Era cosa im- 
possibile, egli confessa , il render conto di ogni figura, trat- 
tandosi di un’ opera che ne contiene innumerabili; ed era egual- 
mente impossibile cosa l' interpretare in ciascuna di esse figu- 
re l' intenzione del pittore, perebè tu sai che una pittura é 
per lo pid in alcuni luoghi un testo assai difficile per chi vuol 
commentarlo „ Eccolo quindi obbligato a molte ommissioni, 
ch’ egli cerca di giustificare, dicendo che per esse venne a ri- 
trarre in grande l' opera di Michelangelo, cioé a ritrarcela so- 
lamente nelle parti principali . Ora se il mirabile di tale opera 
consta altresi delle accessorie (ed egli non vuol negarcelo) qual 
pensiero fa il suo di darcene una traduzione , che ben sentiva 
non poter riuscire compita ? 
Se non che le parti stesse ; ch’ egli conserva, di ché modo 

gli & concesso di conservarcele ? La pittura e la poesia , osser- 
vd Platarco, differiscono egualmente e pel mode e per la ma- 
teria dell’ imitazione ; e questa doppia. differenza ne cagiona 
un’ altra essenzialissima che è quella del soggetto. Come il di- 
segno e i colori non possono dire allo spirito tutto quello che 
possono dire i versi ; cosi i versi non possono dire all’ imagi- 
nazione tutto quello che il disegno e i colori dicono agli oc- 
chi, Quindi poema veramente pittorico non credo che possa 
darsi , benchè possano darsi descrizioni poetiche di qualche og- 
getto pittorico, E cosi certo la sentivano gli antichi, i quali 
avevano in tutte le arti un gusto molto preciso. “ Ma noial- 
tri moderni, dice Lessing, abbiamo spesso credato di sorpas- 
sarli cangiando in strade maestre gli angusti sentieri, per cui 
essi faceano talvolta qualche breve corsa „. Perché infatti qual- 
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ehe pittara o altra opera dell’ arte del disegno fa da loro ben 
loro, facendo un poema d' una pittura 

che se si opponga che il giudizio finale 2 per 2 mede- 
simo soggetto appropriatissimo all’arte del poeta pid ancora che 

a quella del dipintore , noi domanderemo: perché dungue non 
trattarlo addirittura con quell’ arte che gli é pit convenevole, 
anziché tradurlo dall’ opera di un' arte che non gli & conve- 
nevole ualmente? Pieno di grandi e varie passioni (malgrado 
quella, e deve dominarvi, il terrore) par ch’ esso richieg- 
ga unn aun movimento di cui la pittura non può fare 

‘che un e la poesia, restringendosi à cid. che questa 
rappresen. tifica le proprie forze senza acquistare le al- 
trai. Fors: gran cagione d' inganno per l' autore della can- 
tica fa i ero, che Michelangelo componendo if miracolo 
della Sisti: 5% molto dei concetti e della maniera di Dan-: 
te, onde gli arve che quel miracolo si rivendicherebbe facil-, 
mente all arte di Dante medesimo. Io non 80 quello. che il 
potentissimo de poeti (e l' antor della cantica n é a troppo 
smisurata distanza) avrebbe potato fare prendendo a tradur- 
re l' opera di colui, che per certa somiglianza d' indole fa chia- 
mato il Dante della pittura. Oserei asserire peraltro, che mai 
nel suo capo non sarebbe entrata I' idea di siffatta tradazione. 
Al pit egli avrebbe fatto cid che Michelangelo fece riguardo 
a lui medesimo, avrebbe cioé scelto dalla sua opera cid che po- 
tea più s specialmente convenire alla propria, dandogli nuovo at- 
teggiamento e nuovi colori. Se non che ove. il pittore o il poe- 
ta vivessero in questa nostra etd, prenderebbero l' ano dall’ al- 
tro assai meno di quello che l' ano prese realmente, e l'altro 
avrebbe potuto prendere in tempi ormai lontani da noi. Pe- 
rocché e il pittore penserebbe che, sebbene ogni perfetta imita- 
zione sia bella, non per questo € sempre rappresentatrice del 
belle; e il poeta conoscendosi atto a produrre un sublime ter- 

rore, sdegnerebbe d' impiegar le sue forze a cagionare 1’ or- 

rore. II quale se ripagha a quell’ alterza e gentilezza d’animo, 
che crediamo necessaria ai cultori d' ogni bell’ arte, nou ripu- 
gna meno alla ragione, che trova .indegne dell’ atto più solen- 


ne della ginstizia di un Dio le barbare ee l e 
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La Storia Romana di Trro Lavio., recata in italiano da 
NAaRDI, coi supplimenti del FaeinsEmio tradotti da 

‘Waancusco AMBROSOLI . Vol. 1. Milano, Bettoni, 1824. in 8. 

See non storico, non eccorre meppur dire 
del volgarizzatore. Tutti sanno che 8 egli non riprodusse la 
magnificensa liviana, ne riprodusse la copia, e per loro della 
favella del Lazio ci diede l' oro pik puro della favella tosca- 
na . 8e non che, ei dice il traduttore dei supplimenti, il se- 
colo nel quale il Nardi viveva ( studiosissimo al certo, e tut- 
to per cos dire sfolgorante di letteraria luce) non era apco- 
ra proceduto tropp’ oltre in quella critica che liberò poi le 
opere dei latini e dei greei da quegli errori che J ignoranza 
de’ copisti a si larga mano vi sparse Ne l' arte della stam- 
pa, ancora quasi bambina, aveva potuto rimediarvi grap fat; 


to. Perd il Nardi. lottando colla forza del sole suo ingegno 


contro le diſficoltà di un testo nou di rado guasto e storpia- 
to, qualche volta stette contento a un cotal modo d' interpre- 
tare, a cui oggidi (dopo il ritrovamento di nuovi codici , do- 
poi progressi della critica, e dopo le cure dei Gronovii, dei 
Crevier , dei Drakenborche degli attuali editori parigini ) nessa- 
no pit vorrebbe quietarsi« In questi luogbi adunque era da 
soceorrere non agli errori del Nerdi, ma sibbene all’ infelicita 
de’ suoi tempi; e colla scorta delle migliori edizioni latine emen- 
dare nella versione que’ passi che ne avevano d’uopo. Nel che 
non à da tacersi che quasi tutti i nomi propri de’ consoli , dei 
tribuni e de’ eapitani ; e molti eziandio di paesi trovansi gua- 
sti nel Nardi; ma noi li emendammo secondo la lezione del 
Drakenborch e del Lemaire di Parigi. Cosi parimenti non ci 
siamo astenuti dal sostituire una nuova traduzione dove quella 
del ‘Nardi (o sia colpa dell'“ autore o sia colpa delle perverse 
edizioni’) contraddicesse manifestamente al testo, o non presen- 


tasse um concetto chiaro e sicuro. Ma in tutti questi casi poi 


riferimmo a piè di pagina le parole del Nardi colle ragioni per 
le quali ce ne siamo ne 


giudizio da. sé 
Aleani avrebbero Hac oh’ ei tenesse opposto, 


lasciasse il testo del Nardi qual lo trovava, e e ponesse a pid di 
pagina le correzioni che stima va necessarie. Ma parmi che il loro 
volere senta piuttosto di superstizione che di ragione, poiché prima 
& il bisogno del vero poi quello del piacevole ; se pure 6 tanto 


diletto in poche e sparse ain d' un toscano eet > che 
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4 den posta trovartene altrettanto in quelle di un giovane lombar- 

2 do, che va ad essere sicuramente uno de’ pid franchi e castigat; — 

8° cccrittori della nostra lingua. Bastevole riguardo é usato alla pu- 
_Tezga e alla vaghezza delle parole del Nardi, se in grazia di esse 

lire pur tiensi qualche conto dell’ errore, che si potrebbe affatto ri- 

1 gettare, Se avvi qualche riverenza necessaria é piuttosto quella 

* ebe devesi all' autore che quella che deveei al traduttore; ben- 


ehé autorevole per ia lingua da lui usata. E poiché la biblioteca 
storica , di cai la nuova edizione del volgarizzamento del Nardi 
a parte , (*) non si propone di dare testi di lingua , ma storie 

esctte , cioé secondo la mente di chi le scrisse , ogni ragione vo- 
leva che le erronee interpretazioni del Nardi . in essa" 
il posto ai veri concetti di T. Livio. | 

„ Abbiamo inoltre , prosegue il traduttore nen 

divisi i libri in alcuni reli , stirnando che cid giovi prineipal- 
mente ad aiutar ja memoria di chi legg ma in cid, dilungan- 
doci non meno dal costume tenuto dal Nardi’, a cui forse non 
piacquero né distinzioni né capoversi , che dalla troppo minuta 
divisione di alcane edizioni latine, introducemmo una nostra di- 
visione che parte la storia a seconda de' principali ayvenimenti. „ 
Prudentissimo consiglio, a noi pare, e anch' esso consentaneo 
all’ oggetto per cui si riproduce un' istoria. Rimaneva un dubbio 
intorno al riem pire le lacune, che per oltraggio del tempo incontran- 
si nella storia liviana, dacché altri brama i supplimenti, altri li ab- 
borre. II giovane traduttore li distingue saviamente dalle continaa- 
zioni, e dice che se queste possono tralasciarsi come affatto straniere 
agli antichi , quelli possono riuscire utilissimi mettendoci in gra- 
do d’approfittar meglio de’ resti degli scrittori medesimi. Quindi 


E degna d osservazione la straordinaria accoglienza che gli italiani 
hanno fatta a questa Biblioteca. L ultimo elenco de’ suoi associati , se ben 
el ricordiamo, ce ne presentava all’ incirca mille ed ottocento. Cid prova 
che gli ingegni , abbandonando le veechie futilità, si volgono anche fra noi 
alle scienze morali e sociali, che come tutte T altre non hanno fondamento 
ch e hella scienza de’ fatti. Le monde marche ha detto recentemente uno dei 
nostri pid eelebri scrittori ; il ya plus de vertus et de lumiꝭres en Italie 


Ce 5 2. f FFT er se terse 


—— — — — — 


al Nardi ana nuova traduzione dei sup: 
„ one Freinsemio alla seconda deca ed alle altre lacune 

libri di T. Livio a noi rimasti, senza moltiplicare:soverchia - 
mente i volumi colla continnazione sino ai tempi d’Augusto; ,, 
Però la storia liviana ora da lui riprodotta ‘“‘incomincia dalla 
venuta d' Enea in Italia, e, senza interrompimente di sorta, con- 


duce il lettore fino all’ como. 586 di Roma, quando ( per usar le 


parole del Freinsemio) la ruina del regno macedone, e molte 
altre nobili province aggiunte all’ imperio sia l’ avevanio resa ter- 


W a tutto il mondo. ” 
_., Parlando della sua traduzione de’ ‘sol ci 


assicara, di non aver risparmiata fatica perché quanto al senso 
riuscisse esattissima. Ma per quello che spetta allo stile, ag- 
giunge, ben sappiamo che il nostro volgarizzamento, frammi- 
schiato a quello del Nardi, non può aspettarsi miglior fortuna che 
il latino di Freinsemio paragonato a quello di Tito Livio. „ 


Questa modestia ci piace in un giovane del suo valore, e an- 


ch’ essa ci promette bene della sua fatica. Abbiamo 3 gior- 
ni udito parlare con, molta lode d' un suo brevissimo commenta- 
rio al Dante ( sull’ esem pio di quelli di Blond e di Farnabio ad 


alcuni poeti latini) e ei dispiace di non averlo sottocchio per 


dirne quel, ch’ esso merita. Ma sapendo, per molte prove, come 
il.sig. Ambrosoli faccia tutto con giudizio e maturita singolare, 
ci sembra di potere senz altro raccomondare al pubblico anche il 
oggi il pi | 


‘alla “filosofia natupale del opera 
del sig, LALLEBASQUE. , Vanelli e C. in 8.° 


| Tutte le scienze ‘dice risultano, de 


sistematiche del. * 


filosofia . per non essere che — del pensiero con- 
siderato nella aua pik grande generalita . Questa é stato |’ oggetto, 
principale; de'snoi.studi dall' eta pid giovanile ; questa; me 
divenuta l' oggetto esclusivo nella matura. Egli potrebbe con 
‘fatica fafseli ser vire a conforto dell' avversa fortune ; ; ma 
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* bbe .di..mancere al debifo d' uomo e di cittadino, se 


non fi volgesse ingieme a publica atilitd. Vieino adungue. a 
eommanicarcene il frutto, a pubblicare cioé i vari trattati da lui 
composti sulla filosofia del pensiero, i quali uniti debbono for- 
marne und generale e compito, ei fa loro precedere una intro- 
dusione, che ci avvisi della meta a cui tende, e della via da 
lui scelta per giugnervi. II lettore, egli imagina, deve presso a 
poco farmi quella domanda, ch’ io farei a lui stesso, ove fosse 
nel mio caso. “ Ove mai, gli direi, vi proponete di condpirunt? | 
Mi mostrerete o no cose nuove? Mi farete osservare le vecchie 
sotto nuovi punti di vista? Mi guiderete almeno a queste ulti- 
me per vie più acconce, pik brevi, e se vi piace pid grate? , 
Giugnerete ove gli altri son giunti, o vi spignerete pid adden- 
tro? Per dir tatto in pochi termini: che si 6 fatto innanzi di 5 
voi, che avete fatto voi stesso, e che rimane a far oltre? „ N 
La sua introduzione risponde a cos} giusti ques iti: 
Eessa à dis isa in tre parti. Nella prima l' autore parla de’ me- 
todi nora tenuti nel trattare la filosofia: del pensiero, e si de- 
‘termina per quello che gli sembra preferibile. Poco si estende 
sovra i metodi d' Aristotile, di Cartesio, di Leibnitz, di Wolff, 
di Locke, di Condillac, ai Bounet , di Tracy, che. suppone 
abbastanza conosciuti. Pid a lungo si trattiene su quelli di Kant, 
di Stewart, di Darwin e di Cabanis, coi quali due altimi ac- 
eénna d’essersi incontrato pit volte 100 metodo proprio. S' egli 
qui non desse conto de' soli metodi ma anche delle dottrine 
de flosofi.di cui ragiona pid particolarmente, potremmo forse 
dolerci che molto ci lasci a desiderare. Vedete, si direbbe, co- 
me Fréret sa introdarci ne’ secreti de’ filosofii pik misteriosi o 
pia mal giudicati, Pitagora per esempio e Protagora; come 
Bahll sa renderci chiari i sistemi pi oscuri, quelli per esempio 
di Spinoza e di Giordano Bruno; come Cousin ba saputo vestire 
di novissima luce quello di Cartesio; come Degerando sa toc- 
care i punti, in cui le particolari dottrine si. uniscono alle 
generali di una scuola o di ana eta. Ma un gran oamero di 
spiegazioni I’ autore lo riserba pei luoghi pid opportani nel lango 
- eerso della sua opera, e noi non abbiamo diritto di domandarglielo 
anticipatamente. Quanto al metodo ch’ ei preferisce, ove gia nol 
congetturassimo dal suo spirito di analisi, lo indovinerem mo dalle . 
lodi tributate a Tracy, il quale al dir suo cercando ridurre i 9 
giudiai ad una forma generale, e stabilire sovr' essa il prin- 
_cipio-di evidensa, da al metodo di Locke e di Condillae ( al me- 
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todo d’Ippoerate , di Bacone , di Galileo; di Newton.) l 


pPossibile estensione .- 
| Nella seconda parte egli passa a cercare se di questo me- 
4 todo, che pure & |’ unico buono, si sia approfittato quanto be- 
| sta, per avere una scienza Wehen E trovando ancora molte 
confusioni nel linguaggio id eologico, molte incertezze nelle classi- 
1 fi cazioni del pensiero, molta superficialita nell’esame delle ſorze 
‘ : che lo generano , molte ipotesi oziose , é costretto asserire che 
ia no. Una delle principali cause dell’ imperfezione della scienza 
45 gli sembra quella, su cui tanto insisteva Bacone, il tenerla 
| cios ancor troppo separata dalla fisica. Egli ci ricorda come 
quel filosofo intitold la terza parte del suo nuovo organo /e- 
nomeni dell' universo ossia storia naturale e sperimentale per 
costruire la filosofia . ** Chi si prefigge , egli scriveva, non di 
congbietturare ed indovinare , ma si bene di scoprire e di abe 
re; non di crear sistemi di mondi favolosi e fantastici , 
penetrare nelle midolle di questo esistente e reale per —— in 
certo modo la notomia , non deve dalle cose reali dipartirsi . 
Nulla varrebbe infatti a compensarne lo studio; non ingegno 
( fosse pur quello di tutti gli uomini insieme riunito ), non 
4 meditazione , non argomentazione. Quindi, trascurandolo , pud 
lascinrsi l' impresa per sempre „ E tra le parti di quella sua 
storia naturale e sperimentale ei poneva le operazioni intellet- 
tive come i moti corporei e credeva-che le une e gli altri 
dovessero studiarsi insieme, perché le scienze logiche e mora- 
li non \trascorressero sulla superficie delle cose, ma avessero 
qualche profondita. Nulla di pid strettamente legate » secondo. 
il suo e l' universale concetto, che quelle operazioni e quei 
moti ; nulla dunque, secondo lui, di pid assurdo che il farne 
NG studio separato. L'uomo ministro ed interprete della natu- 
5 ra tanto opera ed intende quanto con la sperienza e con la 
mente ha osservato nell’ordine della natura medesima. Pid oltre 
né sa né pud. Non vi & forza che :vaglia a spezzar la catena 
delle cause; convien che secondi la natura chi vuol signoreg- 
giarla ,,. Questi insegnamenti profondi, riflette il nostro auto- 
re, non mostrano per anco di che modo la filosofia del pen- 
siero possa convenientemente congiangersi alla filosofia natura- 
le. Ma é troppo chiaro non esservene altro che quello di unir- 
4 lo alla fisiologia; poiché nulla è si prossimo all’ uomo intellet- 
1 | taale , come l’uomo, a cui diamo |’ appellativo di fisico . Car- 


tesio stesso 5 sdspettare Cartesio di 
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materialismo ), era persuaso che tutto il segreto del pensiero 
fosse naseosto in quello del sistema nervoso, e giunse persino 
ad affermare che se la specie umana pud ricevere perfezio- 
namento deve cercarne i mezzi. nella medicina „ Locke, egli 
soggiunge , gran notomista dell’ anima, era distinto fr. i me- 
dici... Pur sebbene abbia accennato la relazione che esiste fra 
il morale ed il fisico dell' uomo, non ha fatto nulla per di- 
mostrarla, e cosi unire la scienza ideologica alla fisiologica. E 
a.deplorarsi , egli prosegue, che varj imsigni filosofi della sua 
scuola, fra i quali Condilise, non avessero gran presidio di 
studi — Bonnet, che n' era meglio provvisto, avrebbe 
potuto fare pid che non fece, accontentandosi di analisi molto 
incomplete . Darwin e Cabanis, anch’ essi si arrestarono a mez- 
za via (e I’ autore lo dimostra ) lasciandosi sviare da inconsi- 
derate opimioni. Egli reca le parole dell' ultimo, il quale do- 
po aver detto che l’ideologia di Tracy ¢ l opera pid perfetta 


del sue genere, che ancora sia comparsa nel mondo, confessa 


che rimane pur altro da desiderare a chi intende cid che l' i- 
deologia dovrebbe essere. Le relazioni conosciute fra il morale 
e il fisico dell’ uomo aprono, secondo lui, sentieri affatto nuo- 


vi per lo studio dell’ uomo medesimo. % Kese formano riupite il 


Programma e quasi il riassunto di un nuovo trattato delle sen- 
sazioni , che se fosse eseguito a dovere non sarebbe oggi me- 
no utile ai progressi dell ideologia, che quello di Condillac,, * 
fosse al suo tempo , 
Nella terza parte della sua introdugione ¥ cand oi Darra 
onal cure egli siasi date affine di promovere questi progressi. 
Le analisi da lui fatte, per rendersi conto de’ principali feno- 
meni; ideologici, lo hanno portato, egli dice, ad applicare alla 
formazione del pensiero le dottrine — intorno alla vi- 
ta, à riconoscere cioè che il pensiero, come la vita, dipende 
da una forza insita e da uno stimolo a» cui essa corrispon- 
de „ Prendendo a .regole del filosofare quelle seguite da Ne- 
wton ; di non ammettere per ciascun effetto pid cause di quel- 
le, che bastino a spiegarlo; di non attribuire per quanto si’pud 


gli, effetti. del medesimo genere ( quelli, che si produco- 
no e cessano, crescono e scemano insieme) se non alle cau- 
se; medesime ; di considerare come generali quelle qualita, che 


si troyago in tutti gli oggetti particolari della nostra esperienza; 
di tener per vere o prossimamente vere le .proposizioni dedotte 
dai fenomeni osservati finché nnovi fenomeni le confermino o le 
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pensiero quella semplicita che Newton diede ulle leggi del mo- 
to, ma di mostrarne l' identitd con quelle della vita ed unire 
cos} di pid saldo nodo I’ idewlogia e la fisiologia. Se alcuno vo- 
lesse rimproverargli, dice l' autore , di assegnare al pensiero 
tai leggi, di cui & pid facile accertare |’ esistenza che spiegare 
l’ essenza , egli non si vergoguera di confessare come wton 
riguardo all’ attrazione, alla ripulsione e all' altre forze della 
natura, che le stima inesplicabili, ossia le stima del numero di 
quei fatti primi, il cui secreto appartiene al grande ordiusto- 
tore che li stabill. Del resto egli fa avvertire con Bacone es- 
sere filosofia egualmente imperita che stolta il cereare la cau- 
sa delle cose universali, come il non desiderarla delle seconds - 
rie e subordinate „ Mentre perd in forza delle sue ricerche 
gli sembra di poter ridurre all' unità che si disse le leggi det 
pensiero e della vita, confida di non dir nulla che abbia J aria 
della stranezza o della improbabilita . Guai al sistema ideologi- 


co, egli esclama , che parra del tutto nuovo al lettore o fark 
contrasto colla sua coscienza! Egli ha voluto, dice, in quella 


di tutti gli uomini una confermatrice d' ogni sua indusione, 
pensando che sia fatta per accorgersi naturalmente del vero, anzi 
che il possegga in confuso , onde vediamo radicate nell’ etimolo+ 
gie delle lingue idee giustissime , conosciute da uomini sempli+ 
ci e rozzi assai prima che la filosotia vi giugnesse co’ suoi ra- 

Di cid egli ne avvisa che si avranno molti esempi in quel 
suo trattato che porta il titolo di concordanze della lingua 
greca colla teoria del pensiero, e pud considerarsi come ana 


parte illustrativa dalla teoria medesima da lui esposta. Uno perd 


egli ce ne porge anticipatamente per saggio ; e crediamo di qui 
riferirlo anche per dare un’ idea del suo modo di considerare le 
cose, che quasi pit non sembrano aver bisogno di nuove me- 
ditazioni . Analizzando, egli narra,quell’ atto della nostra merite 
che chiamasi giudizio, trovai ch’ esso ad altro non & diretto 
che a decidere della conformita d' un’ idea con un’ altra , ov- 
vero della saa disformità, e che infine si riduce a decidere 
della differenza di due idee; poiché te idee similissime non 
possono distinguersi, e non risultano conformi che quando ‘Ip 
differenza è infinitesima . “ Mi persuasi allora sens altro che 
giudicare é discernere. Ora questa veritd & gid scolpita nel di- 
zionario comune , poichè nella intelligenza del popolo un uomo 
di discernimento & un uomo di giudizio. In qualche lingua anti 
si avverte che un’ es pressione medesime obe bene addita il giu- 
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dizio, come la segregazione. Tutta la forza dell’ analisi ‘mi ri- 
condusse dunque a que! punto dal quale il senso comune avea 
gid prese le mosse. „ 

A questo senso per sé medesimo cosi retto oat 140 par- 
ticolarmente attenersi, trattando alcune questioni morali sul 
la natura dell’ anima. La filosofia, egli osserva con Bacone , 


trovò in ogni tempo un avversario duro e difficile in uno 


zelo smoderato di religione . Poiché altri temé per esso che 
ogni indagine della prima fosse a pregiudizio della seconda; al- 


tri volle che servisse per tutti i modi a confermarne le sen- 


tenze non bisognose di quest’ appoggio. Che avvenne intan- 
to? La filosofia fu tratta oltre i suoi confini ; e la religione 


ebbe piuttosto a dolersene che ad applaudirsene. Gli argomenti, 


a cagion d' esempio, che si dedussero dalla natura del pensie- 
ro onde provare la semplicita e l’immortalita dell’anima uma- 
na, trovarono de’ gravi oppositori tra gli stessi filosofi pit re- 


ligiosi . Quelli recati dal Cartesio non persuasero il Locke; quelli | 


aggiunti da altri acuti pensatori non parvero al Kant che so- 
fismi. Ma vi sono argomenti, prosegue l' autore, che il Kant 
ed il Locke rispettarono, che non sembrarono falsi al Cartesio, 
che furono ‘cari a Platone , che occuparono e addolcirono gli 
ultimi istanti di Socrate, che possono trovarsi nei codici di qua- 
si tutte le religioni. Sono gli argomenti che si offrono cosi alla 
mente di un Newton, il quale con essa abbraccia l' universo, 
come a quella di un rustico, il quale pianta una quercia, e 
sorride mesto al pénsiero , che ne verra benedetto da un po- 
stero . Chi credera che non al comun senso, cioé alla céscienza 
generale degli nomini, ma ad alcune arguzie dialettiche la * 
videnza abbia affidato un domma il pid popolare ? 

Qaalungue teoria si adotti sulla natura del pensiero , “que- 
sto domma , egli dice (e si propone di mostrarlo ) rimane sem- 
pre intatto perch’é da essa affatto indipendente. Noi abbiamo 
vedata a questi ultimi giorni uaa lettera postuma di Cabanis , 


| Sospetto presso alcuni di materialismo , ov’ é dichiarata ne’ pid 


precisi termini la sua credenza a tale domma ; cid che deve far 
cauti coloro, che giudicano de’ filosofi obe dal loro silenzio, 
e i loro sistemi da quello che non contengono . Parlare infatti 
di corrispondenza tra il fisico e il morale deil’uomo non é 


rlare di identita. E piuttosto un riconoscere implicitamen- 


te la loro differenza , quantunque non si cerchi in che con- 
sista. II filosofo avra torto di pensare che una. verita addi- 
tata dal senso comane non possa essere dimostrata dalla scien- 
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2; ma questa sua opinione non offende per nulla siffatta’ vo- 
rita. Locke, Condillac ; Bonnet, Tracy si sono astenuti da 


ogni questione ideologica sulla immaterialita e quindi anll' im- 


morta lità dell’ anima; me non per questo |’ hanno negata, nd 
la loro maniera di spiegare la formazione del pensiero eonduce 
a negarla. Ne io veggo come possa condurvi quella di Caba- 


nis, il quale distingue si spesso nell’ opera sua le facoltd dello 


spirito dalle, disposizioni degli organi. Quindi ei pare eoeren- 
tissimo a sé medesimo , allorché nella lettera accennata scrive che 
il principio morale o intellettuale non é gia il risultato dell’ agio- 
ne degli organi o una proprieta particolare della loro combi- 
nazione,, ma un ente reale, che mautiene fra essi questa com- 
hinazione,, da loro il movimento e non cessa di esistere quan- 
do gli abbandona .. Il nostro autore, schivando egli pure di 
assoggettare questa persuasione ad argomenti da cui non cre- 
de che dipenda, o togliendo: se vuolsi all’ ideologia if diritto 
dh confermarla, ne fa perd soggetto di un, partieolare trattato, 
ove si propone di esaminarla nelle sue relazioni colla politica , 
la morale e le belle arti; e questo trattato coll’ altro delle con- 
cordanze gid detto comparira come appendice di tutta I 2 
sulla filosofia del pensiero . cui divide in altri sette 
Perocché egli ricerea innangi tutto di quanti modi si, pro- 


duca e si moltiplichi in noi il peusiero, quali forze interne, qua- 


li eause esterne concorrano a questa produzione 2 a questa 


modifieazione; e intitola il primo trattato genealogia del pen- 


siero . Me poco sapremmo di esso, egli dice, ove dopo averne 
ricercato |’ origine, non ne seguissimo i progressi, per conosce- 


re come giunga a formarsi quelle idee che, sono considerate . 


fondamentali o pid generali; e il secondo trattato, che ri- 


guarda tale materia, intitola storia del pensicro . Nel rin- 


tracciarne l' origine e delinearne la storia egli si avvide che 
era possibile indicare le relazioni che passano fra le varie sue 
specie e le rispettive forze produttrici; e la parte che riguarda 
queste relazioni intitold ennimonia , ossis delle leggi del pensiero. 
Ma il pensiero,é pur sempre accompagnato da ripugnanze o 
da propensioni, poiché all’ intendere in noi si associa il vole- 


| re; e però ‘all’ enimmonia egli fa succedere la taxipatia, che 


vuol dire classificazione degli affetti. Se non che il pensiero 
non si presenta sempre nel medesimo stato, ma ora in ano 
stato che pud chiamarsi di sanita, ora in un altro che pud 


chiamarsi d' infermita. La teoria del pensiero sano, che ri- 
guarda cos il vero come Fongsto, & da lui intitolata enni- 


* 
+ 


* 


giene. Quella del pensiero infermo , che rignorda eogi er- 
rore come il vizio, ¢ ds lui intitolata jasennia, poiché pro- 


pone insieme i opportani a_ guaririo,. Inoltratosi col-. 


opera sua a questo punto osserva come alla filosefia del pen- 
siero si leghino naturalmente tutti gli studi in cui il pensiero 
si esercita; quelli che chiamansi naturali e quelli che chiamansi 
esatti; quelli che riguardano il costume, e quelli che riguarda- 
no le, arti. Non dabita adunque di poterne dedurre norme ge- 
nerali co speculative come pratiche, ſe quali abbraccino ogni 
studio fatto e da farsi, e queste norme, che coronano il suo 
lo vere, . scienza, delle scienze o principii di scienza uni- 
Sale 

Tonte nuove anslisi da lui eseguite tante rettificazioni an- 
tiche idee da lui cereste, gli hanno fatto sentire il bisogno di 
aleune insovazioni nel linguaggio filosofico. Ma lontano da ogni 
vanité-e pieno di rispetto pel linguaggio degli ideologi suoi prede- 
cessori, egli non ha sostituito che di rado le proprie alle loro 


denominazioni, e si 8 dato cura di additare a quali di esse cor- 
rispondano , come nella chimica e nella botanica si addita la cor- 


rispondenza delle scientifiche e delle usuali, oppure di quelle 
de’ diversi maestri pid famosi. Del rimanente, egli dice, non 


ho mai volato sacrificare |’ esattezza all’ eleganza; e questo cer- 


tamente é saggio consiglio ogni volta che 1’ una si separa dall“ altra. 
Ma se, come spesso abbiamo avuto occasione di accorgerci nella 
introduzione di cui rendiamo conto, |’ ineleganza é inesattezza , 
ci duole che, faticando per presentarci un’ opera di fiiosofia tanto 
_ bene ideata come ci sembra la sua, non siasi curato egualmente 
di presentaréi un buon modello di stile filosofice , tanto importante 
pei progressi della filosofia medesima. Noi aspettiamo ad ogni mo- 
do con grande ansieta le diverse parti che ci promotte dell’ opera 
annunciata, la quale, ove riesca si completa com’ egli si propone , 
potrebbe destare negli italiani (a cui egli mostra di appartenere ) 
l’amore di una scienza, poco sin qui da loro coltivata , e rial. 
gare per esso le loro. mainte) facolta, Quindi non laden senza 
turbamento le parole piene di mestizia, ch’ egli aggiunge alle sue 
promesse. ‘“ Quando il corso di una vita, la cui parte pid gaia 
fu la toleranza de' mali, è bene al di la del suo mezzo; quan- 


do volgiamo le braccia senza mai incontrare I' amico de’ nostri 
anni infantili, o la sorella, o la madre; quando i nostri occhi 


trascorrono una lunga estensione di terreno, senza vedervi le tom- 
be in cui i nostri padri riposano; quando la distrazione del frutto 
riparabile o nop 9, attual· 
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eato per modo, che debba temere it soceorso pl che non teme 


il bisogno, ci @ sempre allora all' oreccbio e ci rimbomba nel 


cuore quella si grave sentenza: il tempo e breve e nostra voglia 


é lunga. „ Possa uno corrispondere all’ altra , ed essergli ap- 


ai — 1824 8 .* — 
‘Dee architetti inglesi, i signori 
venuti in Sicilia per istudiarne le famose ontichità, dope essersi a 
lango occupati di quelle di Gergenti, di Siracusa e di Catania, 
si volsero nell’ inverno del 1823 a quelle di Selinunte. Ivi , sca- 
vando fra le rovine di due gran tempi , scoprirono sui gradini delle 
loro facciate più metope rotte in mille pezzi , ove scorgevansi parti 
di figure d' alto rilievo, che facevano vivamente desiderare 16 
mancanti. Si diedero Wind a far nuove ricerche, e rac- 
colti con ostinata futica molt’ altri pezzi , li mandarono coi primi 
a Palermo, ove si proponevano di riunirli , e rivendicare , se pos- 
sibil — alle arti opere di un pregio inestimabile Se non 
che il povero Harris, colpito dalle metiffché esalazioni di Jalico 
(1 antica palude Gonusa, contro la quale, ci dice Laerzio, com- 
batté con felice ma ‘troppo breve successo a pro de selinunzi 
il genio di Empedocle ) peri compianto da chiunque ne cono- 
sceva i talenti e le virtd. II pensiero della riunione de“ pezzi 
rimase dunque al suo dolente compagno, che si condüsse per 


essa nella capitale della Sicilia, ove trovd Vautore della rr 


memoria destinato dal governo a secondarlo. 

III dotto uomo, prima di render conto di cid che fece con 
quell’ingegnoso giovane, e di esporre la propria opinione sulle 
opère che riuscl loro di reintegrare, credé dover premettere 
qualche parola sull’ origine e le vicende della citth à cui esse 
appartenevano ; potendo questa sua premessa giovare all' intel- 
ligenza del rimanente. Contro F opinione di quelli che suppon- 
gono Selinunte fondata dai fenici, egli inclina d supporla ‘fon- 
data dai sicani, appoggiandosi a cid che dice Diodoro che De- 
dalo, venuto di Creta in Sicilia (assai prima dei fenici come 
ognun sa) fabbricd in quella citta una terma, ove raccoglievasi 
ii caldo vapore, che usciva di sotterra, ne cor pi 
una save volatta. Ivi fra gli altri edifizii antichissimi era fa- 
moso un tempio di Giove Agoreo, alla cai ara, secondo Ero- 


r 

* 


doto, fa ucciso Eurileonte, che volle sgraziatamente farsi. ti- 
ranno dopo avere meritato il divino titolo di -liberatore. Ma 


di questo tempio si era da molti secoli perduto ogni vestigio; 
© pareva forse opera yerdnte. il ricercarlo. Tre tempii molto 
antichi e di mediocre grandezga si erano scoperti nel luogo gid 


oceupato dalla cittddella; e tre altri meno antichi, ma di 
grandezza maggiore in quel luogo che chiamasi Pilieri de’ Gi- 
ganti ad an miglio circa dalla cittadella medesima. Fra i se- 
2 condi gia non poteva essere il tempio di Giove Acores; fra r 
I primi nessuno lo avrebbe sospettato.. 


Sono i sei tempii tatti di carbonate di — conchigliferodi 
4 terza formazione, come quelli di Siracusa, di Gergenti e di Segesta, 
: ed hanno gli ornati di carbonato di calce granilammeloso di se- 
1 oonda formazione. I pezzi delle metope, composte di questa 
a seconda materia, formavano quasi tutti parte del fregio scol- . 
ti pito nel tem pio di mezzo de’ primi tre, e pochi altri di quello 
é di mezzo de’ Pilieri . L' essersi trovati in buon numero fra i 
x loro triglifi rispettivi facilitd il conoscere la progressiva dispo- 
‘i sisione della metope, e quindi ( mercé i disegni che ne * 
1 sal luogo i due inglesi) la lor ricomposislone. 
Si cominciò dal rinnire i pezzi delle metope del 
0 della cittadella . Di dieci, che dovevano essere, si giunse con 
: gran fatica a formarne tre e non intere, cioé la sesta, la 
f settima e l' ottava, alte ciascuna quattro piedi inglesi e nove 


pollici e mezzo ; e larghe | tre piedi e sei pollici e mezzo. 
In ciascana veggonsi tre figure rappresentanti fatti mitologici ; 
cosa notabilissima, dice 1’ autore della toemoria, poiché. mai 
non si trovarono pi di due figure in tutte le metope de- 
gli altri tempii finora conosciuti! Nella sesta ( ch’ egli ei de- 
scrive colle compagne ) gli & sembrato di ravvipere espressa 
, Veducazione del Bacco siculo, figlinolo di Giove e di Ce- 
rere, pid antieo del tebano, ‘figliuolo di Giove e di Semele; 

e lo deduce eruditamente da pid circostanze, e in ispecie 
dalla relazione di questa scultura con altra di Policleto, che, 
secondo Pausania, vedevasi nel tempio di Cerere in Ate- 
ne Nell’ una come nell’ altra il Bacco giovinetto & posto 
in compagnia di due donne divine, la madre cio e la 

_ gorella Proserpina. Questo solo vi è di singolare nella no- 
‘stra che ajutato dalla madre sta in atto di domare quattro ca- 
‘valli attaccati ad un carro ‘agreste , simbolo chiarissimo delle 
opere La settima delle metope sembra ‘all’ au- 


tore d' assai pit facile spiegazione. Rgli uch esita a trovare in 
essa es presse il momento, in cui Perseo, sostenuto da Minerva | 
in forma umana, recide la testa di Medusa ( colpevole di ave- 
‘re per seduzion di Nettuno profanato il tempio della Dea); ¢ 
8 della ferita nasce il Pegase, che la morente si stringe 
seno qual parte di ss E come pud obbiettarglisi che qui 
ne non é riconnscibile, maneandole il distintivo de’ea~ 
i serpentini, ci risponde che il primo ad attribuirglieli fu 
Eschilo posteriore di parecchi secoli alla seultura di cui si par- 
la, onde quel distintivo pud chiamarsi moderno ed arbitrario. 
Infatti etzli ricorda come la bella e infelicissima giovane ¢ rap- 
presentata’ con lunga e naturale capigliatura anche in un anti- 
co’ monumento etrasco ; fattoci conoscere dal nostro Micali nella 
sua storia; non che in una pregiata moneta, che |’Eckel ascris- 
se @ Populonia , il Castello a Camerina, ed egli crede di Se- 
linunte. Nella ottava delle metope , la meglio conservata dopo 
l’antecedente, egli vede seo)pito l' Ercole Melampige , ossia dalle 
natiche nere, che porta in ispalla, appesi alle due estremita d' una 
lancia, i due fratelli Passalo e Alcmone,.i quali si erano diver- 
titi ad allacciarlo mentre dormiva. Cid concorda con quello obe 
dice la mitologia della statua da loro inalzatagli presso le Termo- 
pile in memoria della vita ottenutane dopo la pid fa grands paura 
d' essere uecisi; e eolle p'cture di due vasi siculi assai an- 
tichi, -veduti dall’ autore , l' uno in Palermo e l' altro in Ger- 

L' osservare in tre metope consecutive scolpite le azioni 
di tre figliuoli di Giove; e il sapersi che l’antica Selino, ov'era 
il. tempio di Giove Agoreo., occupava il posto della cittadella 
di Selinunte, gli fa pensare che quelle metope appartenessero _ 
a questo tempio. Cosi , egli dice, nella facciata del tem pio di : 
Giove Olimpico in vedeasi scolpita la guerra de' Gi- 
ganti ; cos in uno de timpani del Partenone di Atene vedeasi 
scol pita la nascita di Minerva, e nell“ altro la sua disputa con 
Nettuno ; cosl nella fronte de’ pid celebri tempj tro va vansi er. 

fatti xelativi alle divinité in essi ate 

Quanto al tempio di mezzo dei Pileri (a cui nessun * 
a: en per grandezza fuor che quello del Giove Agri- 
gentino) non essendosi potuto ricom porre alcuna delle sue me- 
tope, xiesee assai malagevole il congettarare cid che in esse ſosse 
rappresentato . Ciascuna conteneva non più di dae figure, e 
queste, per quanto appare, muliebri insieme e guerriere. Quin- 
di I autore, dopo I esame di ana moltitudine di frammenti, ¢ 


* 
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Sarees 


venuto in pensiero che fossero th Ameseni, od he doman- 
dato a sé medesimo se per avventura non eer in- 
di queste erbine neil' Attica? 

Le metope del tempio della eittadella strang al rosso 
del loro fondo e delle parti più rilevate delle loro ae non 
che alla rozzezza delle figure medesime, una grande antichita. 
II solo Ercole Melampige é alquanto meno informe, e pud dir- 
si che racchiada i germi de’ successivi progressi , che poi fece 
la scultara . Bensi i cavalli ( meraviglia che ciascuno spieghera 
a suo modo) sono bellissimi , non solo relativamente alle uma- 
ne figure, ma assolutamente, e vedendoli soli si attribuirebbero 


all’ arte gid perfetta . Pensando all’ antichissima origine di Se- 


linunte, e alla somiglianza delle indicate sculture con quelle del 
primo stile etrusco , si potrebbe , dice I’ autore , erederle an- 
chꝰ esse d’estrusco scalpello. La quale opinione, egli aggiunge , 
parra ancor meno improbabile ove si rifletta che i siculi ven- 
nero a stabilirsi nell’ isola, a cui diedero il nome, quasi tre- 
cent’anni prima de’ greci, e dovettero portarvi le arti che in 
Etruria fiorivano. Ma non per questo sarebbe strano l' attri- 
buire quelle sculture a’ greci; se & vero, come insigni eruditi 
hanno sostenuto, che gli etruschi apprendessero le arti dai pe- 


lasghi o tirreni; ond’ é che Winkelmann raccomandava i monu- 


menti d' antico stile etrasco, siccome gli unici che potessero 
darci idea delle prime opere della greca scultura. Dei fenici 
’ autore non crede di dover fare parola, come di quelli, che 
mai non edificarono in Sicilia veruna citta; che mai non vi si 
trattennero che pochissimo tempo; che non ebbero coi siculi 
altre relazioni fuorché di commercio; che quando vennero ac- 


colti dai segestani come confederati, gia Selinunte contava pit. 
secoli d' esistenza; che mai forse non coltivarono le belle arti, 


e di cui non si conoscono che alcune rozze monete 

intorno alle sculture del tempio de’ Pileri, prosegue |’ au- 
tore, mon cade verun dubbio, che siano di greco scalpello. Dal 
loro stile, affatto simile a quello dei marmi di Egina, lavora- 
ti sessant anni circa innanzi a Pericle, non solo si scorge (com- 
parativamente alle antecedenti sculture ) un gran progresso nel- 
arte, ma una grande perfezione. II disegno delle figure é 


corretto ed elegante, le teste vezzose e seducenti, le forme ton- 


deggianti, le mosse semplici e natarali, i panni disposti a pie~ 
ghe compresse e parallele con molte grazia; le pmbre , non che 
i lami, distri buite con dolce gradazione . Un’ altro pregio ca- 


ratteristieo di tali figure , osserva I’ autore , & |’ essere di si alte 


— 
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vo, parts toecano al fondo che in alcuni 
punti isolati. Di qui si vede, egli dice, che quando furono 
scolpite gid si era per lunga esperienza appreso obe ne’ rilievi 
da esporsi in campo aperto il distacco delle figure molto contri- 
buisce alla fermezza delle masse e all’ armonia dell’ effetto ge- 
nerale . La loro esecuzione, egli aggiunge , é degna a tutti i. 
8 della scuola che precedette quella di Fidia 

Abbiamo sotto gli occhi una lettera del sig. Hittorff, — 
di Selinunte il 30 decembre 1823 all’ editore del Giornale d' Arti 
in Stuttgardia, la quale sembra confermare siffatti giudizii. Ci duo- 
le che i teatri di Taormina e di Catania e i tempii agrigentini 
non abbiano lasicato agio all’ artista alemanno di trattenersi in 


Palermo, e prendere fra lo scopritore e |’ illastratore delle me- 


tope ede il posto dell infelice Harris, a cui dona egli pure 


Notice sur une médaille inédite de Cavanus , roi de Thrace 
ce 5 1624. in + 


Galli, dice 1 autore di qaesta memoria ( gia dragomanno 
di Francia in Eraclea di Ponto) fecero in remotissimi tempi varie ir- 
ruzioni nelle parti meridionali dell“ Europa e dell’Asia. Ivi il loro 
ardore bellicoso , che fa per estinguere in eulla la grandezza di 
Roma e minaccid |’ impero d’Alessandro, sparse a lungo la deso- 
lazione e il terrore; e la loro selvaggia barbarie mise in forse la 
pit antica civilta the si conoscesse nel mondo. Belgio, ano de’lo- 
ro capi, come sappiame da Pausauia, da Diodoro, da Giusti- 


no, da Livio, invase la Macedonia e la Tracia sotto il regno 


di Tolomeo Carauno verso l' anne 280 innanzi all' era volgare . 


Degli altri capi, che vennero dopo di lui, e che secondo Po- 
libio si mantennero costanti nei presi possessi contro i conti- 


nui sforzi degli indigeni che gli abborrivano, ci mancano segui- 
te nmotizie. Comontorio, il quale ebbe sede a Tale non lungi 
dal monte Emo, fu probabilmente il primo di loro ehe prese il 
titolo di re. Cavaro, fattoei conoscese da Polibio e da Kteneo, 
occupava il dominio verso l anno 219; e fu F ultimo della raz- 
za de galli, che gli succedesse. Egli si era meritata la gratita- 
dine pubblica, facendo cessare la guerra di Prusia re di Biti- 
nia coi bizantini e i rodiani, assicurando cosi la navigazione 
del Ponto, e giovando al commercio del paese a cui sovrasta- 
vay me pure la sua fine fu infelice. I traci, che sopporta- 


- - 


vano il giogo straniero , lo roveseiarono. dal 


143 


trono per mettervi in saa vece Seute IV , discendente da” loro 
principi antichi. Cary nell’ istoria dei re di Tracia, citata con 
giusta lode dall“ Eckel, osserva che Cavaro é quello stesso che 


un commentatore di Demostene chiama Clieo, e che nelle vec- 


chie ‘edizioni di Polibio leggevasi Cliaro ; e la medaglia pub- 
blicata dal sig. Carabed giastifica la eorresione che vi si 
& fatta . 

Nessun’ opera di numismatica , egli dice, avea fino a’ nostri 
giorni fatte conoscere medaglie di Cavaro . Quella che pubbli- 
cd poc’ anzi il nostro Sestini , attribuendone il discoprimento 


ad an medico di Costantinopoli , ana delle trenta scoperte 


dall’ autore della memoria. Ei le trevd ad Ilismye ( ove forse 
fa la Cabyle menzionata da Demostene, da Strabone e da To- 
lomeo , e luogo di ergastolo sotto Filippo figlio di Aminta ) 
quasi ad ugual distanza da Adrianopoli e da Choumla sul ro- 
vescio meridionale dell' Emo, ove esistono alcune vestigie d’an- 
tichita . Di tutte queste medaglie sei solamente sono di picciolo 
modulo; ed una delle sei à la pubblicata colla memoria di cui 
si ragiona. Quelle di più gran module (tra le quali la sesti- 
niana ) presentano la testa laureata di Cavaro; quelle del pid pic- 
colo presentano la testa laureata d’un vecchio, che potrebb ef 
sere Giove olimpico. La Tracia, come ognun sa, era conse- 
crata a Marte; pure, osserva l’autore della memoria, né le 
medaglie de’ suoi re, né quelle della sue citta portano impres- 
sa la testa di questo Dio. 

La pid antica medaglia dei re di Tracia , che si conosca, 
é quella di Seate III, ed ha nel rovescio un cavallo, preso 
indubitatamente, secondo l'autore, dalle medaglie macedoniche. 
Anche le medaglie di Lisimaco e di Tolomeo Carauno presenta- 
no, egli dice, attributi macedonici, quando non presentano at- 


tributi particolari. Le medaglie pid grandi di Cavaro portano 


nel rovescio una Vittoria alata coll’elmo in testa, che non & 


certo il pileo macedonico, o la tiara diritta de’ traci, ne si 


sa che mai appartenesse alla loro armatura; eppure si trova 
sulle medaglie tracie di Eno e di Mesembria. La medesima 
Vittoria alata si vede sulle medaglie di Coti V e di Rascupori, 


non che sa alcune delle imperiali di Bisanzio. Salle picciole 


medaglie di Cavaro è un cornucopia, il quale indica probabil- 
mente la ricchezza, di cui 
lui dominato, per quetle eure di cui gid si fe cenno , e fors an- 
14 per quella ch’ egli diede all’agricoltura. — 


questo re fu cagione al paese da | 
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E le grandi e le pid piccole medeglie, ** 


fornirci an nuovo documento. della facilita, con cui le 


orde guerriere del settentrione adottarono sempre gli usi e i 
costami de’ popoli del mezzogiorno , di cui fecero la conquista. 
Se questi erano soggiogati dalla forza, quelle a vicenda erano 
vinte dall’irresistibile potere della civilta. Appena i barbari pe- 
netrarono in Italia, il cristianesimo fu riceyato nelle foreste della 
Germania; appena i tartari si furono stabiliti nella Cina, il 
lamismo si andò estinguendo fra loro per dar luogo alla filo- 
sofia di Confucio, ed or vediamo, sessant’ anni dopo |’ irruzione 
di Belgio , la lingua de’ vinti gid sostituita a quella de’ vinci- 
tori, i brillanti attributi della greca mitologia gid trionfanti di 
quelli del feroce culto di Teutate. „ Cid, egli dice, alludendo 


alle greche iscrizioni delle medaglie , all’ alata Vittoria. di oui 


gid si & parlato, e alla testa ch’ ei crede di Giove -Olimpico , 
siccome pure si accennò. A giustificare la quale opinione, ei 


riflette , quanto sia natarale |’ imaginarsi che “ adottando. le 


divinita straniere alla loro patria, i re traci di rasza gallica 
rendessero i primi loro omaggi al pid possente di tutti gli Dei, 
quasi per legitimare, sotto la sua protesione, il potere che do- 
veano solo alla forza dell' armi. „ Se i traci, che sotto il se- 


veduti o cosi toleranti’ come quegli stranieri che s’ impadro- 
nirono un tempo del loro paese originario, quanti mali si sa- 
rebbero forse risparmiati all' umanità, quanto forse la civilté 
avrebbe a quest’ ora progredito! Possiamo noi prendere da que- 
sto fatto singolare di una memoria erudita impressa a Costan- 
tinopoli un felice augurio, che |’umanita non abbia ormai 
pi a gemere guardando a quell’ antica sede del greco impero, 


e che la civilta, di cui la stampa d si grande . non 


debba pid a lango 3 shandita ? 6 


Per U’avvenimento al trono di LrorO II di To- 
scana, stanze di AVERARDO GENOWES!. Pisa » Capurro 
Un felice avvenimento ha 3 al poeta un . felice con- 
pa Gli sforzi dell’ imaginazione non sono necessari che per 
supplire al vuoto del cuore. Se questo é pieno di gioia e di 
giuste speranze , I’ imaginazione si trova naturalmente commossa,; 
e cid che da lei proviene ha un aria di semplicité e di veritä. 
Ji nostro poeta (che eosi ehiamiamo scnza attribuirgti tutta 


> Maometto s’impadronirono di Bizanzio, fossero stati cos! 
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Marte che un scrabrerebbe!! imdicare’) ce ne x. 
una bella prova. Egli si presenta al nuovo principe colld Mu- 
sa della sua patria ( Samminiato), pochè avventuratamente il prin- 
cipe e la patria si trovauo bene uniti nel suo pensiero, e ſa che 
una serva all' altra d' interprete 
Signor ti dice china riverente 

Di lacri ma furt amido il 

Anch’io fui grande un tempo e fui . ton © 

E di popolo e d arte e di consiglio: 


rispettommi e € pid sovente Nott tod’) | 
accalae amica la del Gislio: 
nest’ alta torre in fra i rottami e |’ erba 

1 mis ptisca grandezza orme ‘ancor ser ba. 


2014) 


» 


rat Discordia il sogial nodo recise, ty 
72 iglia in due divise, 
overa di senno e d’ ardimento — 4 


* anie genti U ricco fren commise, 

Diserto delbimperio bel giardino 
Sogsisequi all'onte del comun destino 

E viene via via narrando, come a giorni di — nei dela 

patria anch' ella sorse coll’altre cittä etrusche à nuove speran- e 


ze, anch ella accorse della latina grande aaa a riparar I alta 
ruina. E qui addita al giovine principe, quasi testimomo delle 
proprie parole, l' ameno boschetto, oye il Ficino con altri sa- 
pienti “della sua ‘eta teneva le sue dotte 
verdeggia sopra una collinetta a lei vieina q 192. 
Come van liete quelle piante aunese be 
0 D’esser vivo a nipotimonamentos o 
sia lk nem rispetta V 
Tu wodi un soavissimo concento, 
Che dolce scende cor geutili, e paare 
Che a’ bei studi ne chiami e al opre chiare. 
“Indi, passando ai giorni del magnifico vicorda: 
come prima di partire per Napeli, avyenturando per la patria ; 
la vita ( giacché tania guerra, che allora ardeva , come scrive 
Machiayello , era,nata.solo per opprimerio ) si ritirò un istan- 
te nella quiete samministese, d' onde serisse alla signoria di 
| Firenze, quella famosa, lettera, che basterebbe a pareggiar lo ni. 
pid grand’ uomini dell’ antichita. E accompagnandolo col vo 
del .pensiero nella sua navigazione fa che sorga Nereo (scolasti- 
co personaggio che ciaseuno cangerebbe volentieri col Genio di 
N. XVII. Marzo 0 10 
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Save, lui veglio divine, ‘ripe lob ge 

yet uit Salve prode cantava, 9 Beneross at * * 
Ful del senno e del valor 

Va, parla, vinci, e Flora abbia Fiposo , eT 

il destin della patria & il tno demino Ay 

Senti il tuo nome gik suonar 


Vedil subietto nell’ e future 
D' illustre preace all’ ingegnose cure iy ¥ Aisi 
Non e fra noi chi non gasti ta’ all ar quest ulti- 


mo verso agli studj che il giovane principe , nom antor seduto 
sul trono, pose nella storia del secolo mediceo e specialmente 
in quella del magnifico Lorenzo. Tornò questi trionfante (pro- 
segue la Masa o piattosto la oittà che per sua ‘bocea favella) 
poiché volse in amicizia l odio di chi il cercava a morte ; e 
sotto il suo pacifico regime tutte l arti che fanno bella e cara 


la vita presero felicemente a fiorire. Me egli fu troppo presto 


rapito a Firenze e all Italia, la cui nuvs tranquillitä tutta. 
riposa va nel suo. senno, e ben a ie le — an- 
Spade pud ii for degli operosi be 9 
Coriesi oreechie aman le Muse e quete 
“Mara , „e dolei costa mi e usanze liete . 


Vennero i tempi del granducato, e alfine in seno 
costonte (di cui non @ qui if luogo di esaminar la 7 le 
arti gentili potevano eredersi affatto eure 
Sol d' eque leggi a render piu setend 
corso di quei di mateava il freu 
Cosi la Moan si v cantare del regio det’ primo Leo- 
poldo, del Nama dell’ Etruria, com! ess lo chiama, del prin- 


* 
Temi librd con equa lance. 1 giusto 

Die premi al merto e virtü pose in grido ; 

Prause i ceppi V industria, e auro 


orse il mare a lambir Y aperto lido; 3 
E dove un di crescean dumi ed S 
Sorter le viti e biondeggiar le spiche 
Indi passa a quello del suo tanto amato e tanto ae su- 


— 
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cessore, di cui descrive or con lieti or con mesti — * la 
varia fortuna; e la delinen la 
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lo pure, prosegue la cittä per bocca della sua a c 
pure colsi splendide frutto del suo regal favore, e ricorda il 

dotte imprese e H utili 

quest’ aer vital move e ricres 
Sopente il soffio dell' auretta ascrea . 


In prova di che nomina con opportunissima digressione duell 
tra suoi figli, che pid si distinsero per I' opere dell' ingegno, 
e dona al Candeschi „tanto benemerito della toscana agriéoltu- 
he bella otta va forse di tutto il 
fia ch io te, di rustiche 
Pute Prestel, in oblio , 
Semon pin i colli, tua merce , 
Londa con mormorio, 

Ma serpeggiando tacita discende 

Di ciglio in ciglio con dolce pendio 0 

Finche stretta in canali ai campi lassa 


tolto limo , fecunda e passa. 


sono in lei destate da yor! ai giu- 
bilo’, che le vengono dalle rive dell' Arno, tutte piene di fau- 


queste parole: 


Almo signor, che tanto in cura prese | 
I. Dea ch’ ebbe in Atene e tempio e sede, 
| Coil tanto il ciel fu de’ suoi dom corzese, 
0 Leopoipo di gran nome erede , 
Ius le belle a emalar paterne imprese 
or pel calle della gloria n piede. | 
Hl ‘poeta chiama nelle sue note uno de’ pis gran monumenti 


"a 


del genio e della gloria di Leopoldo primo la legge che assi- 
cura fr noi la liberté del commercio, e loda qual compimen- 


to di cosi sabia legge il provido motuproprio dei 1g novem- 
bre dell anno appena decorso .. Questo motuproprio noi lo ab- 
biamo veduto ‘ricomparire quale artzomento di giusta ammira- 


e augurio di regno avventurato ne fogli delle nazioni 
illaminate. E forse fo avea presente al pensiero il ministro della 
pit potente e più famosa fra ésse (il sig. Canning ) quando po- 


diceva ai negozianti di Bristol: veggo con piacere 
gliersi un pe alla volta im ogni parte del globo i vincoli del 
commereio, Pregiudicevoli a moltissimi e nessuno vantag- 


sti auguri, ond' ella rivolge al nuovo 


giosi Cosb liberali principj, ereditari pel nostro giovane prin- | 


* 
di « 
n- 
— 
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sua mente e del suo caore. It poeta ha rammentati i suoi stu- 
di intorno alle opere e alla vita del magnifico Lorenzo. Un'al- 
lusione a quelli da lui spesi intorno alle opere e alla vita di 
Galileo gli avrebbe fatto aggiugnere qualche bella ottava alla 
sua prosopopea. Ciascuno intanto leggendola conchiude, che al- 
l’ammiratore di Lorenzo e di Galileo, all' emule del gran Leo- 
poldo & cosi giusto parlare di gloria, come all’ ottimo figlio del 
buon Ferdinando é ee parlare di pubblico amore 


M. 
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nemente scarabei. Lettera del cab. Giulio di S. Quintino 
Conservatore del museo Egiziano di * Maestd il Re di Sar- 
degna. Torino 185. 

Saggio sopra il sistema de’numeri presso gli antichi ' Bgisiani. 
Lettera del medesimo. Ivi, nello stesso anno. 


Appoggiata é gran W della prima lettera alla congettura: — 


congettura perd non spregevole, considerata e di per sé sola e 
rispetto al genere d' antichita, al quale appartiene, che è nuovo 
e bisognoso percid d' essere accresciuto..con alteriori verita, le 
ali spesso si trovano mercé deil’ ayventurar opinioni, e del- 
are eziandio. 
„Sotto dice iti 8. Qaintine’, intendo 
„ parlare di que’ piccoli monumenti dell’ antico Egitto, figu- 
„ rati o scritti nella parte liscia, di terra cotta ovvero di 
„ pietra, ed aventi, per lo pid, la forma di quello scara- 


» faggio che si vede tutto di fare per terra la pallotta, o d'al- 
„ tro. animale, cosa non molto diversa dalla figura ovale e ton- 


„ deggiante di quell’ insetto. Questi monumenti, che formano la 
„„ serie pi numerosa di quasi tutte le colletioni di cose antiche 
70 egiziane , si debbono dividere in due principali categorie, vale 
„a dire in iscarabei sepolcrali , ed in iscarabei destinati per elt 
„ usi civili della societa. I primi sono pochi in paragone de'se- 

„ condi> ma generalmente sono alquanto pid grossi e e 
„ pid sovente, d' iscrizioni e di figure; quando però ne hanno , 


„ queste si riferiscono sempre ai defunti, sul petto de’ quali si 
„ trovano nelle tombe. ... Non pochi sono fatti di lapislazzolo, 


» di basalte; d’agata , di serpentino, e di altre pietre assai pre- 
— sp Ne’secondi all' opposto nulla si ravvisa che abbia re- 
»» lazione cose poleri; pare anzi che in essi la forma precisa dello 


Sull ia, cui erano monument i egiziani detti comu- 


* 
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per use, oui erdno destinati. 
„ Tutti sono traforati nella direzione , per lo pid, del lord dis- 
„metro maggiore ;'¢ praticavasi sicaramente dagli Egiziani 
„ per potergli mettere in filze .... Questo carattere, tutto d 
„ essi particolare, serve subito a n distinguere dagli scare - 
„bei che faceyano parte degli arredi sepolcrali, per lo scopo 
„ de’ quali il foro son era punto necessario ....I nove decimi, 
„degli scarabei non appartenenti ai e toes composti di 
„ ung tenacissime terra cotta, anzi, per lo pid, d’una vera por 
» cellana, poco men dura e consistente degli stessi macigni, qussi 
„ sempre coperta di smalti di varii colori... ad esempio delle 
„ pietre, dalle quali talvolta 

sacro o profano di questi scarabei apparisce su’ monumenti, e 
riflette insieme che non poteron essi servir di sigilli o d' anelli , 
perché la forma di questi, che ben si comosce., assai n“ é — 


sa. Gli torna poi in mente, e destagli maraviglia, che „ fra l'in- 
„ finito numero delle cose antiche d' ogni forma e sostanza che 


„ gid da pid secoli si vanno, scavando nella valle del Nilo, non 


„ siasi seoperta mai, ana sola moneta di vero conio egiziano ; 


„ quando all’ incontro se ne trovano ogni giorno in grau ‘copia 


„ di quelle battute colà non solo dai Romani, e dai ‘Gfeci jm 1 


„ talvolta ancora dagli stessi monarchi persiani , che furono a 
», contatto cogli ultimi Faraoni , Laonde egli stima che gti sea 


rabei siano serviti in Egitto di moneta per le piccole contrat- 


tazioni ; tenendo che nelle maggiori ,, il valore delle cose fosse 
„ contraccambiato con. metalli pre ziosi dati e ricevuti in massa, 


„e, tutto al pi, cautelati nella loro bonta per qualche pub 


„ blioo marchio „ La qual congettura appoggiasi dal 8. Quin- 


tino alle seguenti | ragioni. Gli scarabei egiziani, sono, come le 


medaglie, in gran numero, piccioli di mole, di consistente mA, | 
teria, varii nei tipi, e segnati frequentemente del nome dei bring | 


cipi che ne furono autori,. Nella rica colleaione di Torigo, 
che sono circa a 170 scarabei ; quasi cento se ne veggono , 

>, i quali invece di essere segnati colle solite note gcroglifiche , 4 
„ ovvero don figure, presentano. dei punti fatti a; modo di pic- 


„ coli cerchietti , regolarmente disposti, e di vario numero, dal- 
„ Punitä fino al venti. Non è cosa improbabile, che in tal guien 


„ come appunto sulle frazioni, dell’ asse romano, venisse indicato 
» il maggiore o minor valsente nominale di ciascano scarabeo „ 


Ai quali argomenti e ad altri che troppo lungo sarebbe I’ anno- 


* 


* 


dette materie onde sono composti') altto’ pad considerarsi 
„che I effetto un sfrégamente prodotto daft use 
„ di quelle portellane, non dwersamente da ee che 
„ sccadere alle momete correnti nel giro di pocht anni „. 
Dolle evidebza & al tutto sostendta la *tecomde’ lettera, che 
suf sistema degli join pifre ieratiche e 
demotsebe“ lone questo sistema dai moltt pa- 
ragoni fattr papirl che si conservane nel R di Torino. 
„ ilustratore di mi sono maggior— 
„ nente gio nelle mie sone 1 ‘eontratti demotici 5 
„e certt presicht regietri ieratiei che sone qui in buon nume- 
„ ro, pieni in ogni loro parte di date, e di quantita numeruli + 
„ ma pid afieora mi sono stati opportuni i miseri avanzi di un 
„ antioo codice ‘egiziano ; che presso di noi ei con. 
„ servi, ridotto dal tempo in di frommenti „, Se 
noi volessimo dur quf piena contezzd di quests lettera, dovrem- 
mo presso che tutta recarla, unto esst ; e recar dow 
eziindio’ carta litograten ehe le serve di bel corredo 
e di certu riprovd. Basti sverne la scoperta,; e mo- 
do, onde fatta; ches sbbiam detto; peragone: 
atzli stuck delle antichita“ Abbiam che ehign- 
que legya I’ operetta vorrd ‘esscr bomũ mor d' in tricone 
scervi una vera scopertal, éd un incretmento alla’ dottrita dei gero~ 
glitt per la quale; sic come dice’ San Quititino , 
abblamo gia contrattè tante “obbligazien: ¢ogli' oltramencani’, 
col sig. Champollian, che quasi dirsf il padre 
di questo nubvo ramo d' archedlégia.” Ma se 1 Tealia uon ba- po 
tote in eib prevenire gl strünierl, perd a le dure Il di 
averd applicato a questo diffteilissimo studio efhne 
di recurgli e buone ed utili accrescimenti. E iu cid da 
la palma af signori Aceademier di Torino, per le eure 
def Guali sino sd questa materia” uon pochi serittei venuti io 
luce, e pid aftri in ne verrünno, & di somffla fen portan—- 
Cost la pik belli’ di monümenti egiziauf e da 
loro e dal lodatö sig! Chat polliot; che git ha a 
criverue, rendüta di pübblies utilitä unjco fie, per eu eon 
molto dispendio se fatto P acquisto- Has 


— 


1500 
rure aggiugnesi delta consunzione, che in tanta durezza 
i. | 


2 


151 
Di un quadrante unico ed inedito ne Museo deli Universita 
di Perugia al sig dot. Ferdinando Speroni. Lettera di Gio. 


Questa alla classe 
„ di cui l' Italia sola, dice il sig. Vermiglioli, può menare gran 


„ vanto, e classe assai preziosa per la storia delle antiche itali- 


„obe zecche;-imperciocché per essa sola potrebbe conoscersi in 

„ buon parte la storia dell' antico nazionale commercio „, Nel 
a questa incheta é espressa di facoia una testa di toro 
con la iscrizione retrograda 13; e nel rovescio la testa d' A- 


pollo o di Diana, distro alla quale sono i tre globuli dinotanti 


Id quarta parte dell“ asse. Pesa essa due once e un denaro; onde 


ben deduce i sig. Vermiglioli, appartenere all’ asse gi dimi- 


nuito della sna teras parte, o sia di quattro once. La prima let- 
tera giudicasi da lui un digamma eolioo; il quale „ anche gel- 
„antiche, lingue d' Italia, non meno che in Grecia e nella 
„Grecia itulica, oltre il valore del V consonante, prese pure 
„ il luogo di aspirata „. Del che rea il sig! Vermiglioli gli e- 
sempi opportuni, tra quali comprendesi una inedita iscrizione 
etrusca, pertinente alla famiglia Eneta o Veneta, sfuggita al dotto 
antiquario quando nel 1823. illustrò l' ipogeo della detta fam — 
glia y scavato cn moltissimi altri nelle vicinanze di Perugia. Ci 

premesso legge egli nella iscrizione della sua medaglia HIR, prin- 
cipio del nome della citta in che quella fu, battuta: Sembrando 
poi a lui che la fabbrica d' essa sia „ dell' Italia media’, di 
„ regioni prossime all“ Etruria ed all’ Umbria ei determine a 
erederla d Ereto:, citta dei Subini; detta in antiea lapida Hire- 
tum. A molta e scelta erudizione, siceome sempre suole, appog- 
gia e questa congettara sua e lu convenienza delle rappresentanze 


del diritto e del rovescio. Non tace di aver fatto consapevole il | 
sig. Sestini, principe dei moderni numismatici, e di averneavuto — 


in risposta, che poteva, in ispiegar questa medaglia, pensarsi an- 


che atzli Hirpini, popoli del Sannio. Noi però sappiamo, aver 


ora il lodato sig. Sestini cangiato ayviso , riputando che per V 


debba: leggersi la lettera, onde incomincia l’iscrizione del, quadrante 


e che questo sia: da ‘attribuirsi ai ‘Verulani; popoli dell’ antico 
Lazio. In ogni modo la medaglia & importantissima, e dee darsi 


lode. al sig. Vermiglioli che ha avuto cura di testo pubblicarla 
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“datorne alénhs moniments epigrafict cristians .scoparts, in Mix 


Manno 1813. nell’ insigne Basilica di Sant’, Antbroapio , 
dissertazione epistolare del Dottore Giovanni: Labus. Mitano 
dalla tipografia del Dott. Giulio Ferrario 1824. in 4. grande 


if Nose iserizioni in Auesta operetta; ¢. 


veramente illustrauo, perché tutto vi ei prova con) ragionil di 


evidenza e con assai copia di dottrina. Fra e tante antichitä della 
basilica ambrosiana vi fu pur compresd dal Rianconi il pas im- 
to. E si vide che egli erasi ben ayyjsate, allenché messasi mano 
nel marao ‘dell’ anno 1813. a xisarcirlo, si trbvõ che le mel o- 
nesse pietre, onde fu composto 4: erano tutte o antiche lapidi 
„volte a rovescio, o frammenti diocapitelli/, eolosne e 
rovinati edifici, o ruderi che rinurdawano la inifelici 


„ dei Goti e dei dongghardi-,, 


Presso che tutte queste funebri, iseridioni han data d' anno, 
renduta oerta dai consoli che vi si veggonosngnati. E questo 
cid’ che dd modo al sig. Labus di fare utilissime avvertenze. No- 
tasi nella prima iserizione il consolatd di 


nell’ anno 388. dell' era nostra; li quel eonsolato ſeggeej pure in 


una iserizione edita dal Fa bretti. Cosi & dl’ ana oalliettrai di on- 
ferma ; tid é sfuggito al eig. Labus, Magno Massimo discese 
dat vared delle Alpi I. 387. ©: cacciato di Milano Valentiniano 
ihvste la signoria dell! Italia. E quantunque nei Fasti 
olarb non appavisba il suo nome, mostrandb essi nel detto 
anno 388. Teodosio Augusto console per la second volte, in- 
sem con Cinegio 5_ cid non pertanto le mentovate, isctizioniifen. 
lese ch’ egli si usurpô E onere dei ſfasci, come altri tiranni 
Segnata é le. terza ¢opsolata,: di Casting; che 
n' ebhe l' onore nel 424.) Scrivesi negli annali ecolesiastigi del 
Baronio ehe Castino dovè in questo anno per stagione! ignota 
ripsrarsi in Affrica presso Bonifaaio Conte e rin onta cdi 
veder ‘cantellato il suo nome dai Fasti- Ma dimostra ih sig. 


Labus, non esger vero il primo dover ) essere 


in tempo al obom mgo ol .cized 

Appat come console nelle sesta iscriaione Boe io, cha 
ogiubiore.. Quattro Boeni contem poranei si: rammentava 
dagli scrittori dei Fasti e dai cronisti del V. e del VI. secolo. 


- Ma egli é chiaramente mostrato dal sig. Labus, che quel Boe- 


* 
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Vimfelice autere del bel trattato de consolatione Philo- 
sophiae. Laonde e da tenersi in molto pregio questa iserizio- 

Molti altri belli ed eln — in — ope- 
retta. Per addurne alean esempio, provasi che in cristiane iscri- 


tura aven dato luogo a fantastiche interpretazioni, e che essa’ 
posto, a qualificare colui, che dopo vita esem- 
„ plare e penitente era passato; all’ eterno riposo „; si ditnostra 
che la parola rétentarius dinota un facitore, o venditore di vi- 
no dolce e si fu manifesto che la formula contra votum non 


adoperavasi solamente! dai genitori che ponean lapidi atli estin- 


don come sentehaid it Mércelli, ma che bensi fu — 
per. questi ed altri meriti 
zione di questo ma ancora perché pid estesa con- 
testa ne abbia il pubblico, i quale trovar nen es posti 
alla vendita i pochi esemplari che d' esso sono venuti eka lu 


“fits 


adie Roma socio della medesima in 


Gado non essermi io punto mia 
allorché. -parlandoti della Basilica Ostiense ti dicea, esser ripo- 
sta la mies speranga vella considerazione, che mutabili, sli 
umani-consigli, da che ſe benefiche disposizioni sovrane sembra 
che abbiano fatto variare ord ine delle cose. Sorgerà di nuo- 
vo, lo spero, quel magnifico, tempio, monumento venerando 


dell' antichit& e delle arti je testimonio singolare della pietà dei 
primitivi fedeli; non avrauno pin de riprovahili innova- 
azioni che alcuni architetti voleveno esetuirvi; sara esso resti- 
toito alla pristina forte di che kellegrerassi il Fes, e duanti 


amano e conescono il pretzio delle prische memorieg e al- 
nostro spvrapo! togeberd la gloria di avere a com- 


rioni talora la parola pe, che letta in abbrevia- 
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sun protesione ottennero le ‘arti e le antichitd ; e fra tante 
prove che potrei addarti a te basti il sapere, che progredi-: 
sce con celerita il sostegno laterizio, che di suo ordine ei 


costruisce al fianco occidentale dell’ anfiteatro Flavio, che da 


gran tempo minaceia Sotto il regno di Pid Vn fa 
nalzuto altro gfandioso sperone che sostiene il late austra= 
le, e tu stesso ne avrai ammirata la mole ma lo scompagi- 
namento de’ massi che compangono gl’ archi, ed il prossimo 
sfracello di tutto quel fianco impedirono all di pbter 
conservare L'esterna configurazione dell edifi cio. Quello pertanto, 
che non fa potuto eseguire allora, si va maestrevolments ef- 


_fettuando: adesso nell“ opposto lato, mentre seguendeo b. untica 


architettura si sono gid costratti tre archi agl’altri conformi nel 
primo ripiano, e due ne sorgeranno di brat e, tefminande con 
uno, verra a formarti un sostegno, che alla; consérva- 
zione del monumento, senza alterarne la forma 

Ti ringrazio di quanto mi ricordi sul citco di Caracallar, 
che il Pansinio civé aveva di gid portata opinione eber fab 
brica de' tempi di Costantino, tanto rozzamente costruito on- 


de hai ragione di ridere di chi volle ostinarsi a’ érederlo di 


Caracalla ,¢ di chi con debolitsime prove volle dirlo di Simmaco - 

La nostra accademia ne’ giorni 10. e 24. del corrente ha tenu- 
te le ane ordinarig'sedute. Nells prima il socio onoratio Pad. Ab. 

D. Albertino’ Bellenghi annunziò di voler parlare : origine, 
progressi ed utilitd della prima fra le belle Arti liberali, ed 
insieme meccaniche , che Masi inventata dall uomo, e sulle 
sorprendenti di lei prerogative. Noi quiodi credemmo di sentir 
parlare di architettura; quando con nostra gran meraviglia po- 
temmo accorgerci che si sarebbe invece parlato di musica, Se 
titoto, che ti hovtrascritto , qusdri bene all uns che 
alt come ehe if nostro socio fosse ‘persuaso , hon 
ovgorte’ ch’ io» il dica. Ben ti dirò che it ragiomumento fa as: 
coltaté volentieri, poieh®* pienissimo d’erudizione . Due furono le 
dissertazioni gen altra le prima fu letta dal socio or- 


dinario March. Giuseppe Melchiorri, Il quale brevemente imprese 


deserivere ed illustrare gl’ ornati d' ore , che Panne” scor- 
‘so’ furono rinvenuti alle terme antoniane. Ricorderai di averli 
meeo veduti presso del primo possessore. Quanto ei far grato 


vecarei in mano duelle collane, pendenti mei- 


glie, che dvevatio un giorno ai nostri 


iort e merito del“ witeehita: aggiungone quello di ur 
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leggiadro lavoro, e di una perfetta conservazione:! Questi og - 
getti ora sono stati acquistati dalla commissione delle antichi- 
td e belle arti, e collocati nella biblioteca: vaticana. La secon- 
da dissertazione fu del socio ordinario cav. Pietro Visconti, e 
si aggirò attornd i numeri che sovente s incontrano nelle in- 
scrizioni .cristiane . Pit volte ne’ cemeteri sonosi trovate lastre 
di marmo o tegoloni, ove leggesi on solo numero sens altro. 
Questi numeri eransi gid un tem po ereduti progressivi, ed in- 
dicanti quello delle ‘tombe de primitivi fedeli . Ora il Visconti 
aiutato da un passo di Prudensio ci dice che denotano essere 
stati ivi sepolti altrettanti martiri nella violenaa delle perse- 
ousioni, per cui non fu tempo di scolpire ad ognuno un 
opita ſſio. Quanto cid. sia vero, se da altri fosse prima osser- 
vata e come lo abbia provato il Visconti lo vedrai da te 
‘stesso iy allorchè ti perverrä la terza distribuzione delle nostre 
—— antichità, e belle ‘arti. che fra giorni ti sarä spedita. 

Ora, siccome ti promisi nell’ altra mia, qualche cosa «wad 
alle arti... Non ti parlerò dello stato presente di 


queste in Roma, avendo ‘potato, osservarlo da te medesimo, in 


qual tempo che hai qui fatta dimora: Ii dirò soltanto di una 
scoltura che il cav. Giuseppe Fabris Vicentino ha da pochi gior- 
ni condotta a termine. Ii saranno gid, note le vicende ama - 
rissime alle quali andò seggetta la famiglia del eonte Giacomo 
Mellerio, il quale vide rapirsi da morte immatura tre bambi- 


ni; quindi le loro genitrice ; ed in ultimo la giovanetta figlia 


unico avanzo di tanta perdita. Voleudo quindi quel virtuosis- 
simo cavaliere alleviare in qualche modo il suo delore, conse- 
crando un monumento alla «memoria di persone . si care, ne 
commise I esecuzione al Fabri): il quale, valentissimo com’ &, 
in tal modo ne ideò il disegno Sorge al di sopra di un gran- 
dioso basamento un urna’ di forma sveltissima, sulla quale gia- 
oe distesa de figure della donzella, ultima perdita del Melle- 
rio; nelle stessa attitudine, che aver dovette nel feretro. Spira 
—soavita quel volto abbenché chiuse sieno le luci che lo ani- 
mavano: com modesta acconciatura posa sopra ricco ori- 
gliere : divotamente oomposte le mani sul petto stringono una 
pieecola oroce: nudi bi piedi e ristretti da una corona di gitli, 


— ts una leggierissima veste le ricuopre il 


e — — minutissime pieghe foggiata, quasi diresti 


ge dell' una tavola ore a bassori- 


che dvér dovea da>defonta ; strette le maniche ai 
ed i dembi della veste terwinati da sottile ricamo. Sor- 
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lievo effigieta inistre la santa vergine ; che ei fa seg~ 
nubi, e sulle gineechia’ regge sedente “tt bambino, 
All' incontro defonta Contessa genuflessa, a vente dinanzi a 
se li tre primi pargoletti a lei premorti : & in atto di additare 
al disotto nella defonta donsella l' ultimo saerificio del dolente 
marito, e sembra pregare perché a loro in cielo sia unita. 
Quanto sia animata questa scena celeste , non può forse ideario a 
se stesso chi non ba veduto il marmo. La: vergine ed il ham 


bino sono in atteggiam ento di chi aocoglie benignamente le 


suppliche altrui : tenerad ed espressiva }'azione della madre. 
e ne tre fanciulletti ha cercato l' artista , variando le attitadi- 
ni, di esprimere indole diy ciascuno , — alla diversa 
eta. Innocente vivacita nel più piccolo, divosione sem plice nel- 
' altro , e profondo cordoglio nel maggiore Il che con quanto 
saggio accorgimento siusi fatto dal Fabris tu non potresti ere 
deten io saprei di parole soddisfarti. AI disopra di questa 
scena s innalza un frontone sobriamente ornato, nel di cui tim- 
pano cinque corone di alloro simmetrisamente intrectiate si. 
boleggiand que’ serti di gloris, che si godranno a quest“ ora 
quell’ anime fortunate. Presentasi in fine allo —— 


inscrisione metrica, che in poche parole racchiude E epilogo di 


tante dolorose Nn ed é:scolpita nel basamentooo 
Tres primum gnati rapta est dein optima toniux, © 
Filia nunc rapitur.; quid mihi 111% 

O utinam Deus et mihi vostru in sede recepto coh 
Det dulces animae visere vos iterum: aed 
al merito di questa scoltura ti dirò, — 


tro sono a‘ mio credere i titoli pei quali può giudicarsi vera- 


mente bellissima. Felice invenzione, arnioniea composiaione, re- 
golarita di disegno , accuratezza di stile e d! esecuziones: Mcor- 


derai , quante volte insieme osservammo cnvenirsi ai sspolcri 
le scolture istoriche assai meglio delle aſlegoriche, le qua- 


li, bisognose d' interpretazione song altrettanti enigmi per chi 


ignora le azioni delle persone a cui sipiferiscono. Per lo 


trario lé storiche si spiegano addirittura da se medesime, e 
sa ora la desolazione de’ congianti, ora la mestizia degli’ ami- 
ci „ tante altre tenerissime scene, che infondons un senti- 
mento di dolce malinconia,.. preferenza loro deta dall im- 
morthle Cadova, che. tanto si ò per este distinto, ben merita 
di servire di esempio ai moderni seultorii..Li monamenti sepol- 


XV vawevano in porte annunziato de bei” 


22 


sos 


— 


i 
= 
136 
13 
= 
4 
* 
— 
* 
e 
» 
74 


' 


157 
abbiamo veduto, e basti ricordare quelli di Jacopo Sansovino 
e de’ sui iheneba presto trascurati, ma pur sempre 
celebratissimi. Viene ora il Fabris loro felice imitatore , se 
imitatore pad chiamarsi chi mostra, imitando, tanta originalita. 
Poi ch’ egli ha riunito maestrevolissimamente in una due sce- 
ne diversissime |’ umana e la divina; e colla distribuzione delle 
figare , la correzione del disegno ( in cui sappiamo da molte 
prove quanto egli valga ). il garbo dello stile, la diligenza del- 
l’ operare , si d meritata veramente l' ammirazione della nostra 
Roma, e presto avra Mom), mene della pelts 

Avendo avata occasione rebbrejo dell’ Ape 


: tologia. un articolo del dottissimo Sestini intorno i vari musei 


numismatici d Europa, non ti occulterd la sorpresa cagionatami 


stiano. Non ti dird dei pubblici ( ché altra volta ve ne fu- 
rono di riechissimi, ed ebbero, dotti illustratori) ma solo di 
due privati che meritavano ricordanza, se pure, amor di pa- 
tria non mi fa. travedere. Uno si é dei Tomassini, ricco di 
oltre otto mila medaglie, numero cui difficilmente puo giun- 
gere un privato raccoglitore. Esso venne ordinato dal Borghe- 
si, e sino dall“ anno 18a ne vedemmo alle stampe il catalogo 


per opera del prof. Antonio Nibbes. Il secondo fa gid del Card. 


Stefano Borgia, il quale lo lasciò in legato alla Propaganda; 
e questo potrei dir quasi pubblico, perché non si. niega agli 
amatori |’ entrarvi, e il far ivi quegli studi che possono loro 
piacere. Pur esso era cognito al Sestini, che prese ad illu- 
strarne non pochi nummi: pure ad esso appartengono le mo- 
nete cufiche per la prima volta pubblicate dall' Adler e le sam- 


maritane pubblicate dal Fabriey: pure il Zoega da questo mu- 
seo tolse materia per quell’ aureo libro, che intitold mmi 
Aegyptit. Non dico delle moltissime sue medaglie edite dal Ta- 


nini, dal Visconti, dal Fea: non della serie longobardica, non 


degl’assi , che nella tua Firenze pubblicd son gi tre anni Cle- 


mente Gardinali . Queste cose mi danno diritto a conchiudere 
che non dormi il porporato raccoglitore ; e mi danno speranza 
che non dormira chi attualmente custodisce cid che quegli rac- 


colse, E lasciando per un momento Roma, perché dimenticare 
il museo numismatico del Borghesi, ricco quanto e pid di qua- 


langue per la serie delle famiglie? Certo il dotto possessore non 
dorme , e ne fanno prova le molte decadi di osseryazioni. date 
gia luce, ele che ci ha prom esse G. M. 


dalvsuo silenzio intorno a quelli della capitale dell’ orbe ori- 
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molto piovoso , come in molti altri paest La quantita di piog- 


rie regioni molti terremoti, fra i quali non hanno prodotto dei 
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mese di dicembre — 
chimica e di fisica di Parigi contiene i risultamenti delle os- 
sérvazioni meteorologiche d' ogni genere fatte nel decorso anno 
in quella éapitale, ed il racconto dei principati fenomeni me- 
teorologici avvenati in varie parti del globo . Indicheremo al- 
cani dei ‘pid 0 ouriosi, fra questi 
ultimi 

A Parigi ed in gran * della Francia l'anno 1824 é stato 


gia cadatavi eccede d' an quinto la quantita» mode press — 
un numero notabile d' anni lal 
Nel novembre, mese in cui sogliono ocean le piu grand 
escrescenze dei fiumi, l' acqua si è elevata nella Senna nel 1824 
12 piedi pid alto ehe nel novembre 1823. L’elevazione media di 
quel fiumie nel 1824 media del 1823 
di 26 centrimetri. 
Preso un termine medio sopra molti anni, vi sono a Pa- 
rigi un' anno per |’ altro 139 giorni di pioggia ; ve ne sono stati, 
nel 1824, 192. Pure né a Parigi né ad una certa distanza sono 
accadate quelle inondazioni e quei disastri che hanno tanto danneg - 
il del Basso Reno, altri 


Nel corso dello stesso anno 1824 si sono fatti sentire fe va- 


danni che i seguenti: 

Nel di 21 febbraio a ore 8 della mattina una forte scossa 
di terremoto danneggid abitasioni 8. ‘delle 
iohiche. * 

Nel 10 aprile, poco prima delle ore 10 di — ahi 
maica, e especialmente a Kingston; fa sentito un forte terremoto, 
accompagnato da vento impetuoso e da 3 1 intenso 0 
sotterraneo:" Diverse case crollarono. 


in giorno dello steno mese « ore 3 di mattion an en- 
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mente ad an ramore simile a quello del tuono. Molte persone 
farono sbalzate dal letto; an bastimento fa mene dal mare 
in conseguenza della commosione. 

Nel mese stesso d' aprile a Chinas in ‘Persia: 
raruno sei giorni senza interrusione; la meta della citta fa in- 
ghiottita, il. rimanente rovesciato. Dei suoi numerosi abitanti >» 
soli 500 son scampati all’ eccidio .. Diverse montagne vicine a 
Kazraun sono state terreno in ans non 
n rimasta traccias & 

Le relasioni da europei. ora 
stabiliti al Chill, intorno ai fenomeni che accompagnarono i ter- 
remoti per i quali fa nel novembre 1822 quasi interamente di- 
stratta la città di Capia po, contengono alcune singolarita , fra 
le quali comparisce strana e fin qui inaudita questa, che in aleuni 
punti il terreno sembra aver provato nel tempo della scossa 
un moto di rotazione In prova di che si citano dei muri e 
delle case trovate dopo |’ accidente voltate diversamente per 
aver girato attorno, e tre grandi piante di palma che, prima 
disgiunte, si erano dopo il terremoto avvolte le une salle altre, 
come se fossero state virgulti di salcio- 

Nel tempo della catastrofe di Capispo, a Valdivia fu sentita 

una scossa alquanto forte, e contemporaneamente due vieini vul- 

eani fecero un eruzione accompagnata da gran rumore, illu- 

minando per alcuni minuti secondi tutta la contrada, dopo 1 

che rientraropo nell! antico stato di trangaillita . 

Otto giorni dopo la forte scossa, furono in una grande esten- 
sione del Chili pioggie abbondantissime accompagnate da violenti 
tarbini. Non vi era esempio che in quel paesé fosse mai caduta 
pioggia in novembre . Sembra quindi che il terremoto o la causa 
che lo prodasse, avesse prodotto anche ong! mente di quella 


notabili 


4 


‘Nell? isola di Lancerota, una delle Conasiis nella mattina 
de} di 29 agosto furono sentite delle scosse di terremoto che di- 
veutarono pid terribili nella notte. Nel di 30, crescendo sempre 
d' intensità, furono anche accompagnate da un ‘cupo fragore 
sotterraneo, il quale estendendosi e facendosi pid forte, empi 


di spavento gli abitanti della capitale dell’ isola e dei — ! 


sicche abbandonarono le loro abitazioni . 
matting del di 31 ore’ , in seguito 


* 


ad 
an 
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anche pid violento, e un ‘fragore ‘sotterraneo anche pre forte 
un vulcano ad una lege di distanz del porto 
ad una mezza lega dalla’ montagna chiatmata Fanna. Vomite 
dal suo cratere dei torrenti di fiamme, che illummarono tutta 
J isola, ed una quantita oo grande di enormi pietre infuocate, 
.- in meno di 24 ore ſormarono una montagna considerabile. 
La mattina seguente ( 1 settembre) alle ore to cessd |’ ¢ruzio-~ 
* n che il valeano si chiudesse, lasciando solo alcune fessure , 
dalle quali esala va un fumo denso che si stendeva sui contoraii«La 
mattina del di 3 si formarono 3 grandi colonne di fumo, una 
delle quali compariva bianca, la seconda nera, la 2 . 

J pozzi e le cisterne all' intorno erano disseccat 
Nel di aa dello stesso mese di settembre il 2 
di nuovo, gettando per il cratere una cosl grande quantita: di 
giorni andò aug 


Anche le eruzioni ignee dei vulcaui d blende, al di 

diversi n „ sono terminate con abbondanti getti d' acqua. 

Nella sera del 17 aneile 1834 a ore 10 e n fa ve- 
duta dal villaggio di Upper-Kinneil nella parrocehia di Bor- 
row-Stowness in Inghilterra una meteora luminosa, che spans 
deva una viva luce nell atmosfera, e che si muoveva con una 
rapidita straordinaria nella direzione del sud, lasciando dietro 3d 
una striscia di scintille. 


Vn viaggiatore traversando le Alpi nella notte dagli 11 2 
12 di agosto 1824, vide un globo di fuoco, che spandeva la pik 
viva luce nell’ atmosfera . * fenomono dard 3 minuti:i 

L’analisi fatta dal * Peschier di Ginewra della. neve rogsa 
caduta nelle alpi ha fatto riconoscere che questa, come quella 
delle regioni polari, precedentemente esaminata, deve if suo 
colore ad un immenso numero di pianticelle migroscopiche. I 
sig. Baver, dotto nataralista, le aveva riguardate, come una spe- 
cie di Uredo , che aveva chiamata nivalis ,. Ora, il sig. De-Can- 
dolle, in seguito d' un esame diligente, non le crede . 
nenti alle Uredo, ma formanti un genere nuovo... s,s, 


E an opinione molto comune che la temperetaze..di questo 


* 
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globo terrestre abbia prowato,e: vada provando un successivo ab~ 
bassamento per la supposta progressiva dispersione d' un calor 
centrale primitivo Stanno contro qaell’ opinigns, i risultameut i 
sicuri delle osservazioni termometriche per 2 2 dec orso da 
che si. é comineiato a, farle, e |’ aatorita irrelrag api le 1 antichi 
scrittori „che attestano di fenomeni naturali ee in tempi 
più o meno ri moti, come la congelazione di varii umi e mari, 
05 fenomeni ai qpali corrispondono temperature esattamente note. 

172 Queste osservazioni e questi fatti. portano a concladere, che 
non solo vi sono stati anche in tempi molto da noi lontani i inver- 
ni. non meno. freddi dei pid rigidi occorsi ai tempi nostri, o 
nei vieini ma che dieci e quindici secoli addietro furono freddi_ 
tali, oui i modern tempi non ne hanno offerto dei simili, | 

Di fatti sul finire del secolo il mar nero si geld inte- 
ramente , e tornò a gelarsi insieme collo stretto dei Dardanelli 
nel 763. Geld il Nilo in Egitto nel . » ec. ec ; fatti dei quali 
non abbiamo recente memoria. | 


d 


Sig. Marianini di e di nel 
R. Liceo di Venezia, avendo preso ad investigare dual gad 
esista fra |’ energia, degli apparati elettromotori ed i loro effe 
ti sutzli aghi calamitati, da esperimenti ingegnosi & stato con- 
a concludere quanto, appresso. 
„La deviazione che l' ago magnetico prova per porte d'un 
e proporzionale all' estensione della superficie 
lastre metalliche delle quali questo si compone; la massa delle 
lastre stesse é indi fferente Volendo riconoscere cid che accada 
ove le due lastre componenti un elettromotore semplice signo 
ineguali, formo una coppia d' ana maggior lastra di z inco e 
d' una minore di rame, e |’effetto sull’ ago essendo stato eguale 
a quello obe si otteneva riducendo anche la lastra di zinco alle 
minori dimensioni di quella di rame, inclinava _a concludere che 
Vazione d' una coppia di Jastre ineguali fosse proporzionale ‘alla 
‘superficie della lastra minore. Ma ripetuta l’esperienza in me 0 
in verso, formando cioé la coppia d' una maggior. lastra di ra- ro- 
me e d' ana ‘minore di ineo „si accorse che V effetto era pros- 


‘simamente proporzionale, dentro certi Fah, alla superficie della. 


lastre di rame. 
* Une maggior ‘tensione indotta n ap ito | 
T. XVII. Marzo pers 


27. 
te, 
| 
na 
di 
di 
— 
1. 
4 
| 
5 
‘ 


— 


4 
— 
— 
~ 


‘para . Per altro’ un acido o del „ele am- 
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tore per aumentato numero delle coppie purchd queste 
no fra loro eguali di eupe rficie , non secresce la di lui alone 
sull’ ago calamitate . L’ azione den' intero apparato d egusle a 


3.° Quest @zione é anche proporzionale alla facolta condat- 

trice del conduitore amido impiegato, e perd minima ove s n- 
iy aqua puri, maggiore facendo uso di soluzioni saline, 
massima usando di liquori acidi. Bensi la degradazione che per 
parte di questi soffrono i metalli fa ben presto e progressiva- 

mente diminuire l' azione . 

II Sig. Marianini insegna un mezzo di far produrre da un 
apparato d'un certo numero di coppie I’ effetto che si otterréb- 


oat della, tak nergica fra le coppie che lo compongono . 


be da ana sola coppia eguale in superficie alla somma delle su- 


perficie delle coppie effettive. Questo mezzo consiste nel far co- 


municare fra loro, mediante una serie d’ archi metallici , tutte 
le lastre di zinco, e con altra serie d' archi simili tutte quelle 


di rame, mentre stanno immerse in altrettanti reeipienti, dus a 


due, una di rame ed una di zinco. 


Il sig. Welter aveva congetturato che le quantita di calo- 


rico sviluppate nelle combustioni fossero in propor gin ! definite. 
I risultamenti d' aleune ricerche del sig. Despretz intorůo alla 
* respirazione sembrano confermarlo. Egli ha trovato che la quan- 

tita di ghiaccio fuso per la combustione dell’ idrogene sta ella 


quantita di questo (in péso) come 21, a 1, e per la com- 


Pustione del carhone come 104, a 1., numeri che sono quasi 
rigorosamente proporzionali ai pesi dell’ ossigene che i due com- 


bastibili assorbono, giacché, secondo le proporzioni stabilite dal 
sig. Berzelius, supponendo il peso dell’ ossigene unito ad ana 
“quantita d’idrogene eguale a 315 , 2, quello anito ad un n 
are di carbonio sarebbe 104,066. 


FE noto che il gas regen ottenuto mediante la aissola- 
-gione del ferro nell’ acido solforico allungato ha un certo! odo- 


| re spiacevole . Il sig, Berzelius ha trovato che se ne spoglia 
quasi interamente passando a tra verso dell’ alcool puro. Que 
‘sto poi, ove sia agitato con acqua, diviene leggermente latteo, 


e dopo qualche giorno di riposo lascia separare un olio — 


‘tile, da cui dipendeva |’ odore del gas. Questo pad aversi af- 


fatto pri vo d’odore, mettendo un amalgama di potassio nel l’acqna 
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per affrottare, lo sviluppo. del ges, questo, presenta 
lo stesso odore che allorquandy proviene dalla dissoluzione dello 
ainco nell’ onthe, allungato 

osservazioni hanno provato che sostanze. solite 
porsi o volatilizzarsi per |’ azione del calore in circostanse or- 
dinarie „possono, ove una grande pressione si opponga alla di- 
spersione delle parti volatili , provare la fusione ignea, e pre- 


sentare dopo il raffreddamento aggregati che si crederebbero di 


tutt' altre origine Cosi il sig. Hall ha mostrato che il car- 
honato di calce, si facilmente decomponibile per l'azione d’una 


temperatura molto elevata, pnd fondersi in una massa, che 


dopo il raffreddamento apparisce simile al marmo natarale. 
Nel modo stesso che questo marmo, per esser decomponi- 
bile dal fuoco, era reputato necessariamente prodotto per la via 
umida , cosi sapendosi che il rame, precipitato dalle sue dis- 
— per mezzo d' un agente qualungne , se ne separa in 
particelle finissime e disgregate fra loro, si pensa generalmente 
che un pezzo di rame solido nom possa essere se non un pro- 
dotto della fusione ignea. Pure una recente osservazione del 


sig. Mollerat prova che il rame metallico in masse compatte pud 


provenire da una dissoluzione liquida. 

In un processo che ha per oggetto la fabbricazione del sol- 
fato di rame, il sig. Mollerat dal predotto della calcinazio- 
ne del rame collo zolfo ottiene delle dissoluzioni di solfato di 
rame, rese torbide da un poco di sottosol fato insolubile. Per 
chiarificarle , egli le laswia depositare in un tino., che é mez- 
zo sepoito nel terreno . 
sempre nella giuntura di due doghe, si formano delle picco- 
le masse di rame metallico fangiformi , — s’ ingrossano a poco 
a poco, e che col tempo diverrebbero molto grandi. Questo 
rame d affatto simile a quello fuso; una — 
ficie anita e brillante. 

Quanto alle spiegasione di questo curioso — sem- 
bra che nella dissoluzione esista un solfato di protossido , una 
parte del quale per passare allo stato di solfato di. deutossido 
toglie ad un’altra parte |’ ossigene e l’acido, isolandone il rame. 

La cosa degna di maggiore attenzione in questo fenomeno 6 
Ja coesione che acquista il rame., separandosi cos da una disso- 
lazione; coesione tale, che. permette di batterlo a freddo e sten- 
derlo in lame gli da an co- 
we d quello del rame fuso. 


Salle pareti interne di questo tino, e 
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eig at. Canta, protessore aggianto di chimica H. 
‘Gaberate di Turino, conosciuto’ per altri suoi pregiati lavori, 


analizzando modernamente le acque minerali solfareo-saline di 


Castelnuovo d'Asti, vi ha riconosciato I’ iodio allo stato d' idro- 
jodato . La piecola quantita di questo, mescolato ad una molto 

moggior quantita di altri sali, e singolarmente di sal comune, 
non permettendo di riconoscerlo coi processi ordinarii, il sig. 
dott. Cant ‘trattd il residuo salino dell’ evaporasione coll’ alcool 
rettificato, il quale non pote disciogliere che l’idroiodato e picco- 


la quantita d' idroelorati solubili in alcool. Evaporato a siccita 


ql liquido alcoolieo, sciolse il residuo in una leggiera ‘poluzione 
d' amido, e facendovi , passare a traverso del gas cloro, rico- 
nobbe J iodio al cambiamento di colore che provò il miscuglio , 
2 a pocu a poco divenne d' ub bel turchino. 

I risultamenti delle sue osservazioni inducono il sig. Canta 
“a supporre come molto probabile che tutte le acque solforose 
contenenti deg!’ idroclorati contengano pure I iodio allo stato 
d' idriodato, che l' azione deli’ acido idrosolforico sugl' idroclo- 
rati determini in certe circostanze il cambiamento d' una parte 


di questi in idroiodati, e che l’iodio sia forse una sostanza com- 
N in cai entri il cloro come uno degli elementi . | 


Era qualche tempo che i chimici ammettevano un fatto 
anpungiato gid dall“ italiano Butini, e modernamente dato come 
‘una sua scoperta dal sig. Fey, cioé essere il carbonato di ma- 
gnesia pid solubile nell’ acqua fredda che nella calda. Se in una 
soluzione di solfato di magnesia se ne Versi una di carbonato di 


potassa o di soda, si forma del carbonato di magnesia, che nella 


pid gran parte si deposita come poco solubile , restandone una 
piceola porzione disciolto nel liquido. Se questo, allorché é ben 
limpido e separato dal deposito, si riscaldi , s’ intorbida , sepa- 
randosene un poco di carbonato di magnesia ; il quale s 4 nuo- 
vo disciolto per il raffreddamento del liquido, che ricupera la 
sua trasparenza. Son questi i fenomeni che avevano fatto ri- 


guardare il di come" pid a freddo 


‘che a caldo 

Ora il sig. Angelini tia riconosciuto quest’ opi- 
nione essere’ erronea. II riscaldamento del liquido intanto deter- 
mina la separazione parziale e locale d’alcuni fiocchi di car- 
bouato di ‘magnesia’, in quantoché sprigiona un poco decide, 
eur bonico eccedente , che lo teneva allo stato di sopracarbonato 
e lo rendeva solubile, del quale acide ove resti sufftetente quan- 
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tita nell’ intera massa del liqnido i sono’ per ri- 
disciolti, lo che veniva attribuito al raffreddamento. che se il 


riscaldamento del liquido sia continuato fino alla totale sepa- 


ragione dell’acido carbonico eccedente , ed alla total riduzione 
del _carbonato allo stato neatro, il liquide pid non ne ritiene 
in soluzione, e però non pid s’intorba per riscaldamento, né 
pid si rischiara per raffreddamento. Di fatto il liquido ehiaro 


perde egualmente la propriet d' intorbarsi per riscaldamento e | 


rischiararsi per raffreddamento , se vi 9’ infonda una solusione 
che 8’ impedroniecs dell' acido earbonico . 


| u dott. 6. Poggi sulla doppia azione’ che it clo- 
rurxo di calee sembra dovere esercitare gull’ animale economia, 


pritna operando la sottrazione dell’ idrogene che lo conyerte in 


idroclorato di calce, poi in questo nuovo stato, in cui i me- 
dici lo avevano gid riconosciuto efficace nelle malattie scrofo- 
lose, lo ha amministrato internamente in alcuni easi di tali 
malattie con felice successo, disciolto m acqua, in dose di 4, 
8, 0 10 grani al pid per te prima volta, secondo I’ eta, il 
sesso’, e la costituziene dei malati, suddividendo tal dose in ot- 
to, da prendersi quattro per giorno a giusti intervalli , e cosi 
in ‘dom giorni, dopo i quali si potra discretamente aumenta- 
re. Il rimedio dovra essere recentemente preparato , conservato 
in vaso ben chiuso, ed in luogo oscuro. Fatta la solusione nel- 
l’acqua , dovra lasciarsi depositare un poco di calce che vi & 
R in eccesso , ed amministrare il liquido ben chiaro. 


P. Ottavio Ferrario, abile chimico avendo 
analizzato una China detta dicolorata, I ha trovata com po- 
sta di clorofilla , o materia colorante delle foglie, di cera , di 
materia grassa, d' un acido, vegetabile , del quale per la sua 


piccola quantita non ha potato determinare la natura, d' uns 
materia resinosa , di quello stesso principio amaro che si tro- 


va nella corteccia dell’ Angustura , in quella della Simaruba ed 
in altre, e finalmente d' une materia gommosa siintle a quella 
che é contenuta nella radice di Genziana . 

Non avendovi trovato néchinina’,, né cinconina „ basi al- 
caline dalle quali comune opinione dipendere la febbri- 


fuga delle vere chine, iP. Ferrario conclude) che non appar- 


tiene a queste la China hicolonata, me si accosta molto alle 
Angusture , non solo per,i. carattert chime „ ma anche per ‘il 


peso. specifico per ul pere il colore 
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* Eugenia Caryophyllata colti prima della re dei 
fiori, il frutto maturo & conosciuto in farmacid ed im piegato 


ia medicina sotto il nome di Antophylii. II Sig. Bollaert ha . 


osservato recentemente dei cristalli d' acido benzoico natardlmen- 
te formati nella cavita che a trova fra la corteccis el il 506. 
ciolo di quel frutto . 


ll Dot. Gelnecke sell 30 verme solitario o Tenia un bam- 
bino di tre anni col metodo séguente. Gli fece prima per due 
giorni mangiare quante fragole desiderava , il che determinò I’ e- 
vacuazione di qualche pezzo del verme. Tre giorni dopo gli 
amminist?6 un oncia di olio di ricino la mattina a ore sei, 
quindi a sei ore e mezzo, o sette ore, e a sette ore e mezzo 
quindici grani per volta di radice di felce maschio polverista- 
ta, poi a otto ore e mezza un altra oncia d’olio di ricino. 
Dopo cid il fanciullo ebbe un abbondante evacuazione di ma- 
terie fecali liquide, colle quali sorti un pezzo di tenia lungo 
da dieci a dodici pollici „e quindi qualche altra porzione per 
l’esposizione del bambino all’ azione dell' acqua tepida . Allora 
il Dot G. presa la porsione del verme uscita fuori, le appli- 
cd dell’acido idrocianico nell’ estensione di circa quattro pollici. 
Il verme, fatti degli inutili sforzi per rientrare, esseudo tratte- 
puto , dopo essersi molto agitato, esel fuori con altra porzio- 
ne, poi restd assopito. Dopo circa un’ ora e mezza la tenia 
fa espalsa intera e gid morta con una nuova evacussione di ma- 
terie fecali liquide . : 


Geologia . 


It Sig. Bonnard ha letta all’ Accademia delle scienze di 
Parigi un saggio della saa notizia geologica sopra aletne par- 
ti della Borgogna , e consegnato il restante all’ Accademia stes- 
sa, la quale ha nommato tre commissarii per riferirle sul me- 
rito e sulla esattezza delle osservazioni del sig. Bonnard. Le 


ricerche circostanziate e minute, le quali formano il carattere 


di quest’ opera, per quanto diminuiscano non poco il piacere 
di leggerla, dicono i commissarii, ne formano perd il pregio 
principale , stanteché a queste particolarit minute soprattut- 


to va la geologia debitrice dei suoi progressi , e del carattere | 


di scieoza che ella preso ai nostri giorni Ric oncentrando 
egli le sue osservazioui , in uno spazio piccolo bensi , ma che 


garofani, quali 61 trovado in commercio, sone 
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presenta una ‘gran, varieta di roccie , ed appartenenti ad epoche 
lootape. fra loro, sebbene il terreno non per questo preseuti 
grandi differenze di altezza , egli ha potato vedere ed esperre 
con chiarezza le relazioni di roccie che in altri luoghi sfuggo- 
no per la loro vasta massa alla comprensione del geologo , 
che vuol determinnre qual di loro alterni, e li siano le 
leggi della loro giacitura Determinato lo stato attuale delle 
roccie della Borgogna, egli le confronta alle consimili degli al- 
tri paesi, ed ha tentato di giugnere , paragonando membro per 
membro la formazione che egli esamimaya colle altre analoghe, 
a stabilire una _identita geologica , la quale se non ò perfetta 
quanto egli la supponeva, é pero tale da semprepit confer- 


mare I uniformitd delle leggi che alla forma- 
zione del globo . 


Nella parte superiore trovasi un calcario. e a rot- 


tura concoide, analogo al litrografico , e quindi successivamente 
discendendo trovasi il calcario oolitico, un calcario a entrochi del- 


la stessa indole di quello del Giurs, dei letti ‘di calcario marnoso 
colla gryphaea cymbium , analogo a quello che trovasi nei oontorni 
di Gottinga e di Gotha, e quindi. il caleario a grifiti dei geologi 
ſrancesi, caratterizzato dalla presenza della Gryph. arcuata. Sotto 
questi strati i terreni sembrano presentare alcune eccezioni , le 
quali perd si riducono a trovar mescolate varie roccie , le quali 
altrove sono distinte, lo che proviene dall essere ciascuna sotti- 


lissima, e dal mancarne altre, e nel medesimo tempo servono 


esse a provare che le loro epoche di formazione non sono né $i 
lontane nd si distinte come altri avevano supposto. 


Mentee * no stra Italia AE, di Flore speciali , nelle quali 
sono deseritte le piante che nascono spontaneamente nelle sue 
diverse parti o provincie , manca tattora una Flora italiana, che 
presenti insieme riuniti tutti i che produce inter 
penisols 

aveva ul lode vol peusiero di riem- 
pire il sig. De-Brignole „ professore di botanica e d' agricoltura 
nell aniversita, di Modena, come risulta da un di lui manifesto 
in lingua latina pubblicato in Modena nel mese di marzo 1820, 
cui pero. (non si sa per quali cause) non venne dietro esecu- 
zione 
Egli e quindi da desiderare che la festosa accoglienza degli 
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“Getta botanica ‘faccia avere miglior successo al nuovo an- 
nunzio recentemente inserito nel Giornale di Pavia d' una Flora 
italica , che si promette ‘dover vedere prontamente la luce per 
opera del sig. Giuseppe Moretti, Professors @ 
nell“ I. e R. Universita di Pavia. 3 

L. illustre autore si & attenuto nel suo lavoro al helena ses~ 
elle di Linneo , come pit semplice, pid facile; e pit accomo- 


dato a tutti li studiosi della botanica’, i quali dre dover re- 


star sodisfatti del metodo che si 6 proposto di se mare; e che 


in quell’ annunzio & non solo precisamente” indicato, ma anche 


dimostrato con un articolo dell' opera’ che presenta 10 descrizio- 
ne d' una pianta ( CARDAMINE LINN. ) | 


dinamia , Ord. III, Siliguosae. 


Esiste un ‘magnifico’ giardino botainico’ sulla ‘rive del 


Hougli „ un ora distante da Calcutta . La di lui estensione é di 
2200 beg as; vi sono im piegati giornalmente 300 operai „e l' an- 

nuo suo mantenimento costa 60,000 roupies. Vi si coltivano cir- 
on doo specie di piante raccolte in tutte le parti del mondo, e 
questo numero giornalmente si accresce, sopratutto per quelle 


che veugono scoperte nel Nepal e nel Nord delle Indie. In que- 


sto giardino posto al 22 grado di latitudine, non vi è bisogno di 


stufe, ed anzi occorrono dei mezsi per preservare dlourie piante 


dall' eccesso del calore, e dalla troppa fertilità del térreno. Ser- 
vono a quest effetto lunghe cassette’ sostenute sopra il livello del 
terreno, e ripiene di terra leggiera mescolata di arena e pietre 


in diverse proporzioni , e traforate in varie parti, affinche Va- 
cqua non possa mai ristagnarvi . Queste cassette sono situate 


vicino a dei grandi alberi che le difendono dal sole. Vié una 


piantazione d' alberi di Teck ( Tectona grandis) , sotto i qua- 


ſi vive benissimo il caffe. Pare che ns il Te ne la vite vi pro- 
Vi si osservano principalmente due grandissime pidnte 


Ficus indica. Una di esse, prossima al fiume ,’ ba il troneo 
principale della circonferenza ai 28 passi, e con i 19 rami che 
spande attorno occupa ano spazio dieci volte piu grande. Il 
locale ove è attualmente il giardino apparteneva al Generale 


Kyd, il quale ne fece dono al Governo per l' uso a cui fad 


destinato. Però in segno di ‘riconoscenza fi eretto un monu- 


7 mento in sho onore . Questo giardino , tanto ‘interessante per | 
la botanica e per |’ economia: rarale delle Indie, e al tempo 
stesso una delixiosa passeggiata per gli abitanti 


quali yi vanno per acqua e per terra 3 


— 
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Il sig. Massimitiand Rigacci , colto giovine „e mol- 
to’ studioso delle cose anatomiche e fisiologiche , prendendo in- 
teresse nell’ importante questione ‘relativa all’ assorbimento, at- 
tribuito da alcani anche alle vene ; non concesse da altri al 
soli vasi linfatici , presa una via n é sceso nell’ opinione 
che, mentre nello stato normale, o di derten salute , I' assor- 
bimento si effettua per la piu gran parte o quasi unicamente 
dai ‘linfatici ; nei casi di viwiosa affezione di questi, o di ecces- 
sivo versamento di fluidi, le vene suppliscano all’ ufficio dei lin- 
ſatici, assorbendo cid che per essi non possa essere assorbito . 
Egli opina ancora che i vasi chiliferi oltre il chilo, possano as- 
sorbire anco altri liquidi, specialmente nello stato di vacuita de- 
gl’ intestini.. Riguarda in fine come molto probabile che, tur- 
bate le funzioni dei vasi chiliferi , possano le molte vene degli 
intestini assorbire anche il chilo . 
Delle quali sue opinioni i! sig. Rigacci ha esposto i fonda- 
menti in uno scritto recentemente pubblicato sotto il titolo di Ri- 
flessioni sopra assorbimento linfatico ¢ venoso , e che contiene 
anche la storia ad una ferita situata ai di sotto della  gob- 
ba frontale destra accompagnata da cecita del corrispondente 
oechio, e da paralisi della di lui palpebra superiore con osser- 


Nel per il mese di dic. 18a4. degli Annali delle 
scienze naturali , che da poco tempo si pabblicanc a Parigi con 
molto plauso , si trova una memoria sui vast. linfatici degli uc- 
celli, e sulla manicra di prepararli, \etta avanti |’ Accademia del- 
le scienze dal sig. dot. Lauth, autore d' un Saggio sui vasi lin- 
futici, pubblicato r nel decorso anno 1824. 
Alcuni anni addietro erano poco o punto conosciuti i vasi 
linfatici degti uccelli I! sig. Magendie non avendone trovati che 
nel colle d alcuni, conchiuse che le, vene debbono essere incari- 
cate negli uceelli delle fanzioni che compiono i linfatici negli 
altri enimali [| sig. Lauth avendone scoperti e dimostrati un gran- 
dissimo numero in tutte le parti del corpo degli uccelli , ne argo- 
‘menta che le conclusioni degli autori i quali hanno accordato la 
facolta essorbente alle vene nei mammiferi, togliendola almeno 
in parte ai liofatici per la ragione che questi erano supposti man- 
care negli é inammissibile per il fatto de l- 
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de qual 
pria funzione |’ assorbire. 

Lua memoria del sig. dot. Lanth , in oui egli fa anche cono- 
scere gl’ ingegnosi mezzi.e processi da lui impiegati nelle sue de- 
licate rioerche, essendo com parsa molto interessante’, l' Accade- 
mia inearicd i sigg. Cuvier, Dameril, e Magendie 9 
e riferirne.. I primi due, encomiando il lavoro del sig. Lauth, 
ne adottarono le conclusioni , riconoscendo anch' essi che la pre- 
senza dimostrata e la copia in tutte le parti del corpo degli ani- 
mali del sistema di vasi essenzialmente destinato all’ assorbimento, 


fa mancare il principale argomento pe: cui stata en, * 
* la facoltà d' assorbire 


II sig. Magendie, convenendo nel fatto “dell” 
gran numero di vasi linfatici in ogni parte del corpo degli uc- 


celli , ed anche sul mesenterio., pereiste in non —— 
ti all’ assorbimento del chilo . 


Buffon conobbe la necessita di unire 


-zioni degli animali un esatta figura che li rappresentagse|,@ prin - 


cipalmente gli uccelli, dei quali innumerabili variasioni di ¢o- 
lore rendono difficile la descrizione . Egli adunque concepi la va- 
sta impresa di far rappresentare in tavole colorite tutte indistin- 
tamente le specie di uccelli conosciute ai suoi tempi, ed inca- 
ricò il giovine Daubenton di dirigere |’ esecuzione di questo sno 
grandioso progetto. Fino che visse Buffon fu continuata la pub- 
blicazione di queste tavole, le quali ammontarono a 1008, con- 


tenenti 1239 figure d' uccelli. Nel 1788. ne -cessd la pubblica- 


zione , quando appunto ei rendeva pid importante if continua- 
re una sd utile intrapresa, per le nuove specie delle quali ei au- 
dava acquistando la cognizione . Iu luogo di essa furono pubbli- 
‘eate opere di eccessivo lusso e di minore utilitd Pure nono- 
stante la comparsa d' altre opere ornitologiche d' una ese 
cuzione pid perſetta „ qoella di Buffon seguitè ad esser riguar- 
data come la ſondamentale, e citata da tutti. II solo inconve 
niente che diminuisse il pregio delle tavole colorite di Buffon 
essendo quello di non contenere che un limitato numere di spe- 
cie, era da desiderare che qualche distinto naturalista ne con- 
tinuasse la pubblicazione , ed elevasse un monumento ornitolo- 
gico acvessibile anche ai mou ricchi, e di somma utilita per la 


-scienza. II ceiebre Temmink d’Amsterdam, ed il Barone Laugier 


di Parigi si unirono per tale oggetto , e dal 1819 in poi hanno 
pabblicato mensualmente la 


* 


5 
| 
* 
— 
‘ 

* 


7 


171 
di Baffon sotto il titolo di Planches coloriées d’oiseauxe 


Essi hanno gid date alla luce 330 tavole in 55 fascicoli con 


nenti-cirea 440 figure: di uccelli. La direzione di questa gran- 
diosa Opera nou poteva essere affidata a persone pid abili, e di- 
sinteressate . Questa raccolta di tavole, a cui sono unite le respet- 
tive déscrizioni,: viene accolta da tutti i nataralisti con molto plau- 
86, & fa desiderare che opere simili siano pubblicate per le altre 
parti dell’ istoria naturale’. La ricehezza dei gabinetti dei signori 
Temminck e Laugier , e quella del museo di Parigi , la premu- 
ra della massima parte dei direttori dei musei d' Europa di met- 
tere a dis posizione degli autori tutte le specie nuove o mal de- 
scritte. di uccelli, ha fatto ei che nella citata opera sono state rap- 
presentate molte specie nuove e non accennate nelle opere le pid 
moderne di ornitologia . Ci lasinghiamo che quest opera sara so- 
stenuta dal pubblico per lunghissimo tempo, e speriamo che gli 
autori di essa vorranno comprendervi tutte le specie di uccelli 
non figurate da Buffon, o siano esse interamente inedite , o sia no 
sparse nelle diverse costosissime opere di errant Mayer , Vieil- 
lot, Temminck , ec. 

Un altra opera destinata allo studio deg!’ uccelli , viene re- 
golarmente pubblicata a Perigi dai sigg. Viellot e Oudart . Es- 
sa ha per oggetto la descrizione e figura di una serie di uccelli 
del museo reale di Parigi ; scelti nelle diverse classi. Questa col- 
lezione @ assai comoda per quelli che cominciano lo studio del- 
ornitologia , e per quelli, che non avendo una raccolta d' uc- 
celli , desiderano possedere ana serie di buone tavole che pre- 
sentino quelli delle cinque parti del mondo disposte metodica- 
mente L opera. completa sard pubblicata in 80 oli, con- 


ten enti ciascuno 4 tavole in litografia, celorite ed accompagna- 


te dalla respettiva deserizione . Attualmente ne sono stati pub- 
blicati einquantasette faseicoli, e si d vedut. con  soddiafasione 
ohe |’ esecuzione delle tavole va sempre migliorando . 7 

L’ istesso. sig. Vieillot , contemporaneamente — sopra 


citate,, pabblica à Parigi |’Ornitologia Francese, o descrizione 


di tutti gli uccelli che si trovano nella Francia. Recentemente 


ei é stata annunzista la pubblicazione del quinto fascicolo , 
all' arrivo del quale ne faremo conoscere il contenuto. Mentre 
applaudiamo sincera mente a questa uti lissima produzione, ci 
duole di vederla dare alla luce cos) lentamente, e temiamo, 
. una tal lentezza, che scorrano molti anni avanti 
che i 64 fascicoli promessi siano pubblicati. .. 
u celebre Temminck nominato di sopra, per completare 


5 
| 
| 
a- 
1 | 
‘Te 
b | 
0 
| 
| 
i- 
j 
a 
— } 


172 
la seconda edizione dell’ ottimo suc Manuel 4 Ornitologie e sui 
panto di dare alla luce ii terso tomo , nel quale saranno indi- 
cate le specie di uccelli europei non descritte nei due primi to- 
mi; e dard ana nuova analisi del sistema generale di Ornito- 
logia, con correzioni ed aggiunte . 
Nel fascicolo di marzo 1824 (es naturali) del Bullet- 
tino universale del B. di Férussac, alla pag. 2%, & reso conto 
del catalogo degl’ uccelli delle vicinanze di Pisa, opera del prof. 
Paolo Savi. Il sig. Desmarest autore di detto articolo, dopo 
aver dato un cenno della produzione deb profes. di Pisa, cre- 
de che debba attribuirsi ad omissione tipografica la mancanza 
della Fringilla domestica . Noi possiamo assicurare il prof. fran- 
cese che la Fringilla domestica non solo manca nelle vicinanze 
4 Pisa, ma ancora nella Toscana, e forse in tutta I' Italia 
meridionale. In vece di questa specie di uccello, dalle alpi in 
qua, trovasi la Fringilla cisalpina di Tem; la quale specie 
non é dimenticata nel catalogo suddetto. 


In una lettera del sig. Lesueur, naturalista Francese, in data 


di Filadelfia del maggio 1824, diretta al sig. De Ferussac, vie- 
ne annunziato che in quell’ epoca era a Filadelfia il sig. Au- 
dubon, il quale da 25 anni si oceupa in raccogliere gli uc- 
celli dell’ America settentrionale. Egli aveva riunito circa 400 
disegui di specie di uccelli rappresentati nella loro attitudine 
naturale, e coloriti dal vero di grandezza naturale ; in quella 
nene sono circa 83 specie nuove. 2 


II dott. Traiill egies fa sapere che uno de’ suoi amici 
possiede vivo un uccello Trombetta ( sophia crepitans ). Questo 
animale è molto domestico, si lascia accarezzare, e va dietro 


a tutte le persone della casa. II sig. Traill si & assicurato che 


il singolare rumore prodotto da questo accello non ha I’ ori- 

gine indicata dal nome latino , ma che si a viguardare come 
un perfetto Ventriloquo. 

La mandibula inferiore del hetoe: di 9 sporge 

in fuori pid della superiore un quarto di pollice, il che non 
si osserva negl’ individui impagliati, né nella ſigura colorita 
datane da Buffon nelle sue Planches Enluminées Tav. 169. La 


facolta ventriloqua non appartiene esclusivamente a 


ma ancora ad di ranocchie 


sig. Sap di Filadelfia ; conosciuto per diversi — 


pra la zoologia dell' America settentrionale , nell’ autunno scorso 
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era. per pubblicare ia prima parte della sua Entomologia ame- 
ricana. E noto che quest’ abile nataralista à stato il primo a 
far conoscere i molluschi degli Stati Uniti, „ che ha preso parte 
nelle diverse escursioni state fatte recentemente im molte re- 
gioni poco condsciute degli stati dell’ Unione, i! che ha tanto 
contribuito a far comoscere la geografia a storia naturale di 
quel vasto paese . 


ll sig. Milbert, nataralista francese , parti nell’anno 1814 
per la Nuova York e i 8 trattenuto negli Stati Uniti fino allo 
scorso anno 1824. In questo spazio di tempo ha fatto molte 
spedisioni di oggetti naturali al musco Parigi, e cosi copiose 
da formare esse sole un gran musco si contano gli oggetti 
seguenti: duecento mammiferi, 10? quali vivi: i pid sin- 
golari sono |’ Opossum maschio e fem i! Couguar dell’Ame-. 
rica del Nord, il Bisone’( Bof bison), || gran Cervo del Ca- 
nada ; duemila e pid’ individui d ucce!!: appartenenti a 400 specie; 
(pid di cento di essi mancavano alm seicento rettili di 150 
specie, diversi dei queli vivi; 120 di 200 specie, la meta 
delle quali nuove per il muséo; pi) chiglie; ed in 
fine Crostacei, Araneidi, ed Insect! gli ordini, Il nu- 
mero delle specie nuove é di 400 circa. L abilissimo e zelan- 
tissimo sig. Milbert , oltre la zoologia, si é occupato moltissi- 
mo anche di botanica; egli ha mandato varii alberi atili o 
d' ornamento, piante economiche ed altro. Fra gli 
alberi & da notarsi principalmente il Cipresso calvo, che eresce 
nei terreni umidi; fra le piante €conomiche | ortica Vitlow la quale 


da an tiglio superiore a quello della canapa, | erba Red top, 


colla quale si fanno cappelli simili a quelli di p- aglia d’ Italia ec. 

Ha ancora arricchito il museo d oggetti di mineralogia, avendo 
inviato una serie di roccie prese dag“ Alleganis,, dalle rive del 
fiume S. Lorenzo, dell’ Hadson , e dei gré andi laghi dell' Ohio, 
e del Mississipi. Neppure i fossil sono stati dimenticati da 
questo attivo naturulista, da c i! museo ha’ rieeyato aleune 
specie tattora ignote. II totale degli oggetti procurati dal sig. mit- 
bert * museo di Parigi « ammonta 


viaggiatore sig. del é stata fatta spesso 
parola ‘fell’Antologia, ha récéntemente fatta una considerabile 
spedizione di iti di storia naturale al museo di Franefort . 
Nello scorso dicembre questa collezione era, arrivata a Livorno, 
e consieteva in circa’ donto spoglie di mammiferi , e 300 di 
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uccelli, oltre una quantita ai rettili e d' iosetti. Fra i mammi- 


feri vi.é un Ippopotamo, 4 Antilope. bubdlis, uns lens, 0 
Giacal (Canis aareus Lin), varie altre specie del gen. Canis, 


ed alcune scimmie e lemuri. Fra gli uccelli distinguono un 
Falco serpentarius, 4 un 


e varii avvoltoi 


Il sig. Lesson nataralista della spedizione ateres 2 . 
comandata dal sig. Duperrey, scrivevs ili, ottobre 1823 che 
era ad Amboina, ed aveva raccolte molte conchiglie terrestri,e 
fluviatili.Faceva sapere inoltre che aveva eseguiti 200, disegni di 
molluschi, pesci, e piante, oltre di che si era, oceupato molto 


di mineralogia sotto l' aspetto geologico „e sperava che le sue | 


osservazioni e ini, avrebbero avuto qualche interesse. 


oon piacere un articolo della Rivista 
dica di Parigi, del gennaio 1825, che riguarda il Museo di storia 
Questo nuovo stabilimento presagisce ‘dalla 

o di prosperita al quale può elevarsi col mezzi che il Gran 


Duca di Toscana ha messo a sus dis postaione, e per lo zelo illu- 


minato del sig. Savi figlio, a cui ne é copfidata la direzione. 
Gia  ornitologia toscana può esservi studiata pia 
gba in qualunque altro luogo 

Qi crediamo in dovere di avvertire che il museo ‘di Pisa 
non & di recente creato ; era quasi ignorato perché consisteva in 


due sole stanze , ove erano non molti minerali, una collezione 


di conchiglie, * cattivi uccelli , e pochi fossil. Alla nomi- 
na del dott. Paolo Savi ¢ figlio del prof. di Botenica ) in, profes- 
sore di storia naturale , „e direttore del museo, lo stabilimento 
ha presa una nuova vita; e |’ attivitd, zelo, e capacita del gio- 


vana prof. Savi sono stati tali, che in soli due anni ha gia for- 
| mato una collezione quasi completa degli accelli toscani,, una 


collezione di pesci, ana d' insetti, vi ha unito varii quadrapedi, 
il tutto eccellentemente preparato, ed esattamente disposto. 


Lo stesso sig. prof. Savi in una lettera diretta al dott. Car- 
lo Passerini , Conservatore del maseo di Firenze, ed inserita nel 
nuovo giornale dei letterati di Pisa del gennaio e febbraio 1825, 
annunzie che riguarda come appartenente ad una nuova specie 
di topo il comune nostro topo tettaiolo riguardato erroneamen- 
te fin qu come il Mus Rattus di Linneo. Egli propone di 
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Mut Tectorum dal rao nome ai 
parte eee di cotor cenerino variato di giallo ros- 
sastro.. Parti inferiori bianche e qualche volta un poco giat- 
lognole .' Peli del dorso lunghi, ¢ ruvidi: i pid lunghi sono 
dappertutto della stessa grossezza Coda pit lunga del corpo, 
coperta da piccole squamme disposte circolarmente in anelli, 
e ptccoli peli corti e ruvidi.— 

Promette ‘il prof. Savi di far conoscere minutamente questa 
nuova specie ancora per il Ge tanto nello 


di ‘che in 


Ceografia. 


Da wees tempo i dotti vedevano con pena nascosto negli 
archivi della Spagna um gran numero di relazioni di viaggi e 
di altri documenti relativi. Questa negligensa sara presto riparata 
e questa omissione supplita, per la pubblicasioue che Don Mar- 
tino Ferdinando Navarrete, direttore provvisorio del deposito 
idrografico di Madrid, e ora a fare d' una Collezione 


dei viagyi e delle scoperte che gli Spagnuoli fecero per mare 


dopo la fine dei decimdquinto secolo , concernenti la storia 
navigazione e delle colonie d 

Ire di Spagna, persuaso che quest’ opus non solo riuscira 
d’atilita generale, ma procaccerd gloria alla’ nazione spagnuo- 


da, ha ordinato che sia governo nella stam- 
Ferie reale di Madrid. 


II primo volume di questa raccolta , del quale & gid co- 


ms l"impressione , conterra il primo, il terzo, ed il quar- 


to viaggio di Colombo; il secondo che ‘manca 4 supplito 
da ana relazione del dot. Chanca; che accompagnd Colombo in 


in questo viaggio, e vi saranno aggiunti in fine altri docamenti 


di questo celebre navigatore 
I secondo volume conterra i viaggi e le scoperte d' altri 


navigatori che hanno seguitato le tracce di Colombo, e quelle 
di Ferdinando di Magallanes, del quale si hanno molti docu- 


menti, come si hanno molte relazioni intorno a diverse spedi- 
‘gioni, che segv .cavono quella di Colombo, quali sono quelle di 


Louisa di Ladrillero, di Villalobos, e d' altri. Se questi primi 
Jolumi ‘troveranno buona accoglienza nel pubblico illuminato, 


“Peditore continuerA a pubblicar+ i viaggi e le scoperte d' al- 
tri antichi adit: come Magallanes » El-Cano, ‘Sayavedra, 
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salvare dall’oblio documenti cosi prezio 


Al testo delle relazioni manoseritte, stampato — „ 


saranno. aggiunte delle note destinate a confrontare la geogra- 


na e Vidrografia antica colla moderna, sia quanto alla posizione 
dei luoghi, sia quanto ai nomi sotto i quali sono conesciati og- 
gi, e che sono stati alterati o cambiati dopo |’ epoca delle lore 
scoperte. Saranno anche spiegati i,termini tecnici dell' antico 
linguaggio della gente di mare, e sara data una idea dei co- 
stumi, e della storia, e di tutto cid. che sara. necessario per 
I intelligenza dell’ opera, e per acerescerne I’ interesse e I utilita... 

Altre opere molto stimate dello stesso sig. Navarrete pre- 
parano una vantaggiosa prevenzione per questa, che onora il 


governo e sara festosamente accolta dagli uomini il- 
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anni 1831 e 1822 il capitano Smyth fu incaricato di leyar 
la pianta della costa d' Affrica da Alessandria fino a Tripoli 21 


due fratelli Beechey, uno dei quali è capitano di marina, eb- 
bero l incarico d' esaminare la stessa costa per terra, per os- 
servarne gli abitanti, disegnare i monumenti, e Ae rewe la 


natura del paese. ‘Si dice che essi abbiano raccolto molte im- 
portanti osservazioni , special mente nella Pentapoli dell' antica 
Cirenaica: essi hanno impreso a. stampare il loro lavoro sotto 
il seguente titolo : \Warrativa delle cose fatte dalla spedizio- 
ne mandata dal governo di S. M. ad esplorare le coste det 
tentrionali d’Affrica nel 1821 e 22, che cortiene una - 
ne della Sirti, e della Cirenaica, delle antiche cittd che com- 
ponevano la Pentapoli , e di varii altri avanzi esistenti , com- 


yilata dal capit, F. WV. Beechey , e da H. V. Beechey scudie- 
f. con bange, mappe, ec. in 4.“ Londra 1824. 


Viagsiatori francesi ed italiani nella Cirenaica. Nel mo- 


‘mento in cui il governo inglese coglie, come-é solito, la glo- 
ria della prima pubblicazione delle 8 che si potevano 
fare nella Cirenaica, non sara inopportuno far noti almeno i 
tentativi delle altre nazioni. Un francese, il sig. Pachd, mu- 
nito di lettere di Mehemet-Aly si & portato da Alessandria fino 


nella Pentapoli, che vuol percorrere in diverse direzioni. II sno, 


aelo @ stato eccitato dal dalla Societé di Geo- 
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sig: Jomard, membro dell’ accademia delle inscrisioni 
noscritta del sig. Cervelli, che contiene delle note molto ra- 
pide intorno ad un sue viaggio nella Cirenaica con alquanti 


disegni interessanti , che rappresentano dei tempii e delle tom- 


9 La societa di geografia sembre disposta a pubblicarla. 
Questa stessa societa ha pur ricevato dal sig. Guys on bh: 


tr manoseritto, il quale non contiene se non delle particolarita 


capa di questa grande. colonia continua le sue laboriose rico- 
gnizioni. Egli ha gia scoperto un fiume che si versa nella baia 


Moreton, e che sembra venire da lungi Un’ antico membro 


della corte superiore della Nuova-Galles meridionale riuniri i 
ra pporti ufficiali intorno a queste scoperte a diverse relazioni 
particolari, fra le quali é quella di due uomini scampati al nau- 
fragio che hanno passato sette mesi in questi contorni, e che 
hanno avuto comunicazione con i selvaggi Qu sono stati tro- 


vati i rottami d' un gran bastimento, che sembra esservi resta- 


to una trentina d' anni, e che jotvebbe essere uno di quelli di 
La-Perouse, supponendo anche che questo navigatore sia perito 
a qualche Assa sopra una scogliera di oorallo, perchò i venti 
e le correnti portano qui con forza da ponente a levante. Que- 
sta raccolta, che si sta attual mente stampando, ha per titolo - 


“ Memorie geografiche intorno alla Nuova-Galles meridionale, 


pubblicate dal Barone Field, primo giudice della corte en 
di quel paese, con una mappa ,,. OS 


Pos zione di Troia diterminata Il sig. Mac- Claren, dotto 
ed ingegnoso scozzese, ha pubblicato ad Edimburgo una disser- 
tazione intorno alla pianura della Troade, ed alla posizione di 


Troia, aecompaguata da ana carta geografica, nella quale egli 


rovescia le ipotesi proposte dai sigg. Lechevalier , Choiseul-Gouf- 
ffier , Barbié-du Bocage, Clarke, ed altri. Appoggiandosi a due 


guide eccellenti, cioé |’Iliade,e la geografia fisiea, egli dimostra 


vittoriosamente che la citta di Troia era situata a poca distanza 
dalla riva, sopra le prime alture, e proba bilmente presso il 


posto dell’ Jlium novum, come avevano creduto Alessandro, Ce- 


sare, e tutti gli antichi’; fino a Strabone. Questa parte dei di 
lui argomenti sembra senza replica, e 2 tale a tutti 
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quelli che sono familiarizzati colla lettara d’.Omero. . Aleuni 


Partenza del sig. capitano Franklin. Le persone destinate 
a com porre la spedizione terrestre sotto gli, ordini del capitano 
Franklin devono essersi imbarcate a Liverpool verso il di 15 di 
febbraio per portarsi in America II piano che la spedisione 
deve seguitare consiste nel discendere il gran fiame Mackenzie, 
e giunta alla sua imboceatura , dividersi in due partite, ana 
delle quali procurerà di ritornare in una direzione est verso il 
fiume della miniera di rame, \ango la riva del mar polare, 
Y altra continuerà nella direzione ovest, e seguiterd le rive che. 
si suppone stendersi dal ſiume Mackenzie, verso lo stretto di 


Bebring. E questo un piano decisivo; gid da lango tempo il 


sig Maltebrun \’ayeva raccomandato negli annali 4 


ai due Alcuni giornali ci⸗ 
tando la Gazzetta letteraria di Londra , riferise ono i due kan 


seguenti „„ Un pescatore di balene crede d' essersi inoltra- 


to fino a 89 gradi di latitudine nord ; egli vi trovò una costa 
ove erano dei getti d' acqua bollente, ed altri accompagnati 
da ana fiamma che accendeva la carta. „ Un altro. pescatore 
di balene ha oltrepassato le isole del nuovo Schetland , ed é 


_arrivyato a 74 gradi di latitudine sud, vale a dire tre gradi 


pid al sad di Base egli vi ha trovato un mare aperto 
- Benché noi riguardiamo ambedue queste nuove come apo- 


| crife , pure sappiamo da Londra che |’ ultima vi ha trovato 
molto credito , e che si spera di udirla confer mare dan if 


America Russa — Una convensione stabilita fra la Russia 
e li Stati Uniti ba fissato il parallelo di, latitudine di 54 gradi 
e 40 minuti come linea di separazione fra li stabilimenti ame- 
ricani e russi sulla costa nord-ovest dell America. L' Ane del Nord 
contiene una notizia delle Colonie della com pagnia americana 
russa» Vi si vede che la popolazione totale di quelle cotonie 


_ aseende a circa 10,000 abitanti, non compresi i rassi. L' agri- 
coltura comincia ad estendersi, a malgrado del rigore del cli- 
ma,; Anche i bestiami vi si moltiplicano notabilmente. Cosi la 
Russia va formando delle colonie a pochi gradi di distanza dal 
Polo ed alla punta dell’ America, ed allorquando un lavoro ‘as- 


sidao e pia generazioni di coloni avranno forzato la terra a 


produrre, e troyati dei ripari contro il clima, questa posi- 
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A iorno che avra i suoi van- 
core di comunicazione fra l'“ Europa, 


| Frog degli stati del Re di Sardegna. — 2 amini- 
nistrazions _ civile di Turino ha fatto stampare il prospetto della 


popolazione di quella. capitale , conforme ad un censimento ‘fatto 


nel mese di decembre decorso. Turino | „che sotto I’ j impero fran- 
dese ers ridotta da 80,000 abitanti a 74, O0, 6 ben risorta do- 
po. il ritorne. dei saci monarchi ; essa conta oggi , oom presi i 
sobbortzhi ed il distretto, 107 338 abitanti . Quest“. 
to di 33,000 anime in e ano dei pia rapidi che si 
possano oitare 
I giormali del e e di, ‘Genova pubblicano come oti. 
ciale il seguente . della popolazione degli stati fs Ter- 
di F. Re di 


„ 1 * 


— propria, Alta Savoia, Carou „ 
( Fauciguy, xi, Carouge, Cha 501,165 


Turinoo ( Tarioo, Briella, Ivrea , Pinerolo, Sad 764,165 
Cuneo (Cuneo, Alba, ‘Mondovi „ Saluzzo: 521,631 


( Alessandria’, Asti; Canal, Toren 


( Novara, Lomdliino, Owols, Val. 


besia, Vercelli 
orca (Aosta 7,096 
Mzzaa [(Nisza, Oneglia, 8. 24204, 338 


(Albenga, Bobbio, Chiavari, Levante, Mavis doce 


Totale 3 3,675,327 


Bisogus aggiungervi la del ‘Regno di 
Sardegna secondo il prospetto da ver 


pik: 9 Totale della ‘monarchia’ 4,137,508 


ey 1 due sessi negli stati di terra-ferma sono nella proporzio - 
ne seguente: maschi 1,792,986, femmine 1 882,341. , 


| 


̃ — 


i 
| | 
| 
— | 
| 
\ 
* 
\ 
\ 


180 
7? 4 J 


* 4 * 14 73 


I. E R. Accab RMA der 6. eb. 
Braig 1825. Dopo la lettara. del Processo verbale dell’ antece- 
dente adunanza fatta dal segretario degli atti , quello delle cor- 
rispondenze comunicd i ringraziamenti dei socii corrispondenti 
nuovamente nominati S. E. il sig. Conte di Bombelles ministro 
austriaco alla corte di Toscana, e i Sigg. Cav. Airoldi Siciliano , 
e prof. Giuseppe Montani Creede enumerd quindi i seguen- 
u dohi pervenuti all' accademia : Una memoria sulle masserie 

d' esperimento del sig. March. di Breme , ed una replica dell’ istes- 
so autore alle obiezioni fattegli dal sig. Dombasle agronomo 1 1 
pcy : ana memoria sulla rendita rurale del prof. Scuderi di 
atania „ed una del sig, avv. Mugnai di Livorno, bella quale si 
dimostra che gl’ italiani sono stati i primi caltori della scienza 
economica . Un estratto dell’ opera veterinaria del prof. Sandri 
steso dal D. Dini di Pistoia: e finalmente per parte del sig. 
prof. cav. Ciampi un libro intitolato Statuta nobilis artis agri- 
culturae.(Urbis . Romae an. 1595. 

In seguito il sig. Dott. Giovanni Magini imprese a dimostra- 
re in ana sua memoria che al sistema attuale economico della 
— sarebbero dannose quelle disposizioni regolamentarie , le 
quali pit non esistono nel nostro paese dopo le felici istituzioni 
che la regnante dinastia austriaca vi ha consolidate, e che alcu- 
ni economisti propongono di adottar di nuovo nell’ attual situa- 


sione della nostra industria. Quindi il sig. avy. Michel Angiolo | 


Buonarroti, enumerate le cause che arrecano distrazione aj con- 
tadini dalla lavorazione dei poderi, propose alcuni rimedii a tal 
sconcerto,, dimostrandy’ che in gran parte questi 
volonta e diligenza dei poss ident: 

che l' adunanza pubblica fu seiolta 


R. Isriruro pi Scienzé LETTERE ED ARTI Di MILANo. 
Adunansa del dl 20. Maggio 1824. ( vedi al precedente 775 ; 
lo pag. 6.) Si lessero due lettere dirette all’ Istituto dall’ I I. 50 
R. Governo, con una delle qua annunzia di avere diramati li 
ordini alle II. e RR. delegazioni , e scritto all’ I. e R. Po 


‘Venezia, affiaghé siano eccitati gli artisti e manifattori a concor - 


rere ai premi d industria, ed anche ad arricchire dei loro miglior 
prodotti la pabblica es pos izione, e coll’altra approva la deliberazio- 
ne presa dall Istituto medesimo di ristampare in una sola raccolta, 
atti delle distribuzioni de futtesi negli duni precedenti: 
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Il socio cay. Aldini present poi |e desorix ai diverse la- 
cerne  4-P-Argand ch’egli ha fatto bostruire, le quali For- 
nite di molti diversamente disposti, altri liste pare! 
tele”, altri ad anelli concentrici, 00 sussidio ancora di grandi ri- 
verberi sono “atti ‘a prodarre ana “iptensissime 
0 Egli « spose diversi usi ai quali si propone di applicare 
questi suoi metodi di ; ¢ fece. particolarmente 
tare gli effetti qi luce che con ‘Tiunendone al- 
nopo un certo numero, si potrebbero ottencre ne’ teatri, "ove 
con vantaggio verrebbero talvolta sostituite ai fuochi di Bengala . 


Reale Accademia delle scienze di Turino.. Nell, adananza 
della classe fisico-matematica tenutasi il 6, del, Corrente Nee 
di marzo, i professore Borson , * nome di ana Giunta 5 lesse 
un parere intorno ad un progetto di un fabricante preparare 
con privilegio le pietre talcose che tro vans nei regli, stati 
somministrarns il talco alle varie arti che ne fanno uso a 

Il professore Bidone lesse alcune osservazioni sopra le mac - 
chine in moto. Il cavaliere Avogadro continud la lettura della 
memoria mandata da Pietroburgo dal! accademico non residen- 
te , conte Saverio Maistre , intitolata - Recherches sur la cause 
des couleurs dans les corps paturels et zur le mecanisme de 
la peinture . 


L’ Accademia reale delle scienze di Berlino ba proposto il 
seguente soggetto di premio . Deter minare coll” appoggio di pro- 
ve autentiche la natura della civilizzazione presso gli Etrusch: , 
tanto in generale, quanto per ciascuna parte della. vita gocia- 
le, Indicare colla maggi or precisione possibile il grado di per- 
fexione a cui fu portato ciaseun ramo dell’ industria o delle ar- 
ti di questo popolo celebre . L Accademia esclade la storia po- 
litica, siccome ella non vuole aprire un campo troppo vasto 
ad ipotesi ingegnose , vieta le ricerche puramente etimologiche , 
e le sdpposizioni sull’ origine degli etraschi: questi mezzi non 
Potranno essere impiegeti che dove dei risultati certi sulla ci- 
vilizzazione possano riceverne uns nuova luce, o quando dalla 
lingua istessa pad scaturire un osservazione di fatto. Quanto 
alla religione , si desidéra che questa parte essenziale del sogget- 
to sia trattata piuttosto coll’ a ppoggio di scritti, che di monu- 
menti figurati . Questa restrizione é dettata da due inotivi egual- 
mente potenti: il primo & che i dotti i quali si occuperanno di 
questa discussione bom “hanno tutti i docùmenti stessi sotto gli 
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co celebratissimo , fino dall’ anno 1819 aveva perduto nell’ o- 
chio sinistro la facolta visiva, che indebolitosi progressivamente 


pie 2 il sééondo motivo & che, per ben T eee 
menti , bisogia che le attuali ricerche servano di base & questo 
nuovo lavoro . Si desiderano delle notizie sullo stato della lette- 
ratura drammatica , della musica , della poesia , delle matemati- 


che, della cronologia , ec. 2 saranno ricevute fino « 


tutto marzo 1826; il 3 di luglio ard aggiadicato il 


\ 


NOTIZIA INTERESSANTE 


FE’: noto come il nostro concittadino CAV. Monost, meccani- 


anche nel destro , vi si estinse affatto nell’ anno 1823. Questa di 


lui sventura era ginstamente deplorata come ana sventura ita- 


liana . L’opinione d' alcuni professori che vi fosse vizio del ner- 
vo ottico , se non toglieva , infievoliva la speranza ispirata dalla 
diversa opinione d’ altri professori che la cecitd fosse cagionata 
da cataratte , e pero sanabile , Ma receatemente essendo venu- 
tii primi nell opinione dei secondi , resa autorevole dal celebre 
Scarpa, l' operazione fa decisa , oa eseguita felicissimamente dal 


prof. Donegana di Como nella mattina del di 12 del corrente 


mese di marzo, beds} nel solo occhio sinistro , sebbene il pa- 
ziente , con somma alacrita, per rinno 
varla sopra I altr' occhio ; nel che non conseuti I’ operatore , 
ae di render sempre piu lontapo il perico lo dell’ infiam - 


I cay. Moros vide tosto la mano dell’ operatore , 1 soffri 


dal? Operazione che lieve dolore Bensi la stretta dicta cui fu 
_ sottoposto sveglio nel smo sistema nervoso una notabile agitazio- 
ne, che si andd poi calmando . Dopo 6 giorni di perfetta oscu- 


rita , introdotto nella stanza del malato un poco di luce, egli 
vide distintamente tutti gli oggetti che gli furono presentati · Ora 
eol vigore della persona va a giornalmente rafforzandosi in lui la 


Lacoltà visiva . 


Se, come ne siam certi , anche nella sua cecita il cav. Mo- 
rosi déttava opere pregevoli , „delle quali si disponeva a far gra- 
to dono al pubblico, pid importanti e pid pregiati lavori po- 
tremo aspettarne da che ha ue d' un senso co 


prezioso come quello della vista. 


— 
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Si va stampando in Pavia sotto il titolo di Blementi di ato- 
ria naturale generale un nuovo lavoro del prof. GASPERO Buu- 
GNATELLI, autore della Guida allo studio della chimica. Il pre- 
gio di quest’ ultima opera, di cui il dotto autore ha recente- 
mente pubblicato un supplemento é il migliore argomento a ka- 
vore di e che ora annunziamo. 


GIUSEPPE Gatzeni 
BULLETTINO AFICO 
Annesso all’ (0 
N. vi Marzo 1838 
N. ay. — DES „ OU HISTOIRE DES TROIS MANDCE 
et de leurs editions, par ANTOINE-AUGUSTIN RENOUARD. Questi 


Annali, gid ben accolti dal pubblico quando apparvero la pri- 
ma volta nel 1803, sono adesso riprodotti con tante aggiunte e 


correzioni, che quasi possono chiamarsi un opera nuova, e cer- 
tamente ana delle più esatte che i bibliografi possano consu!- 


tare . Verranho essi distribuiti in 3 volami di ottavo, e impres- 
si in caratteri nuovi da Paoto RENOUARD , figlio dell’ Autore , 
con quella diligenza che |’ affetto verso il padre e i tre mae- 
stri dell’ arte sua possono ispirargli. Alle incisioni della prima 
edizione si aggiugneranno in questa seconda pit insegne tipo- 
grafiche , le quali compiranno la serie delle usate dai tre imae- 
stri suddetti; un facsimile de loro caratteri e di quelli di Mar- 


co Musuro, uno dei loro pid dotti cooperatori ; e un altro fac- 


simile del saggio di Bibbia poliglotta, di cui non si conosce 


che l’esemplare cohservato a Parigi nella Biblioteca reale. La 


‘muova edizione che si annuncia, é gid sotto il torchio , e non 
se ne trarra che piccol numero di copie, cosi in carta ordina- 
ria che in grande velina, l' una e l' altra della miglior quali- 
ta, e tale da potervi all' uopo serivere delle annot azioni: 
Costerà in Italia 45 franchi nella prima specie di carta 


hd nella seconda. Le associazioni si ricevono fino 4 a 


— 


I giudizi anticipatamente sulle opere annunziate nel Pre- 
ro tente bullet tino, non devono attribuirsi ai redattori dell’ Antologia. Essi yengono 
somministrati dai sigg. librai e editori delle opere stesse, e non bisogna con- 
fonderli con gli articoli che si trovano sparsi nell’Antologia a » siano 
©-analisi, siano come annunsi di opere. 
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Pandi presso RRNo ARD, via Tournon ; a FIRENZE presso Vixus- 
skux al Gabinetto Scientifico e Letterario, MOLINI via degli 
Archibusieri, e Plarri in Vacchereccia, e nelle altre grandi 
citta di Europa presso i libraj principa li. 
28. Annuncio di ANTONMO FORTUNATO. STELLA librajo in 


Milano per la edizione di tutte l’ opere di CicERONE fatta au 


migliori testi e con traduzione italiana di ciascheduna. 


Sara essa in 8.“, quale é pure la parigina di Le Clerc , tut- 


ta in carta sopraffina e cilindrata. I caratteri saran nuovi, di 
elegante forma , e fusi apposta per questa sola edizione . 

Qoaranta circa ‘saranno i volumi, i cui fogli verranno cal- 
colati a venti centesimi italiani l' uno pei primi cinquecento as- 
sociati. Per gli altri, non che per chi volesse qualche opera 
separata , il prezzo sara maggiore . La legatara verra pare 
venti centesimi al volume. 

Se ne tireranno alcune poche copie. anche in carte Fe 
le quali costeranno il doppio 


Il tempo della pubblicazione del primo volume, 0 800 de. 


gli altri in appresso, si annanzicra nel Prodromo, che verra stam- 


pato nella stessa forma, carta e. caratteri dell’ Opera . 1 


Le associazioni in Milano si riceyono presso la ditta Antonio 


ortunato Stella e figli, ed anche presso la. Societa Tipogra- 


fica de’ Classici Italiani, nella cui stamperia esse opere ver- 


ranno impresse, Fuori di Milano si riceveranno da tutti 
principali librai. Milano il di 26 Febbraio 1825, 


29. Agli amatori delle opere fisico-mediche. Il fare elo- 


gio all’ opera dell’ immortale Gio. Pietro Faawx: SISTEMA com- 


PIUTO DI PoLiziA MEDICA, sarebbe inopportuna cosa, poiché la 


generale e continua ricerca, che se ne fa, gid dice molto pid 


di quello che dire si potrebhe ; e di questa verita ne fa am- 
pia fede anche la pronunziata brama di vedere esposto in no- 


stra lingua i libri di questa istess’ opera, che l'illustre Autore 
ha. py-bblicata molto dopo a quanto finora si conosca ; ed ò per- 


cid .che Lo deciso di farne eseguire la tradus ione. il sig. Dott. 


Professore Gio. Pozzi , autore di molte opere di chimica e me. 
dicina , che gia trasporté in italiano il X e I’ XI volume del- 
YT opera suddetta, a cai fece diverse importanti aggiunte, si é 


impegnato a proseguire questo lavoro, il quale sara diviso in 
cingue volumi. Il primo tratterra della medicina in generale 
e della sud influenza al bene degli Stati. I! secondo, degli 
istituti di dottrina medica in generale. Il terzo risguarderd le 


' scuole pubbliche di medicina in generale; l' anatomia uma- 
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na s la generale; la fisiologia e patolotzia specia- 
le dell'“ uomo; fa terapia generale e la dottrina de medica - 
menti; la patologia e la terapia speciale. II quarto avra per 
oggetto Ia chirurgia maggiore e minore , e I’ ostetricia. II quin- | 
to tratterra della zoojatria, indicando i diversi periodi di que- ' | 
sta, i progressi e le diverse sperienze ed osservazioni state 
fatte su gli animali a vantaggio dell’ anatomia , — den | 
e della chirurgia umana | 
traduttore illustrera questa grand’ opera con aeons no- | 
te, ove ne trovera ** gli attuali avanzamenti delle scienze fi- | 
Ab il bisogno od il vantaggio, e vi aggiungera la Polizia 1 
Medica degli spedali, e le pid interessanti notizie sulla loro 
origine, divisione , discipline e vicende che accaddero nelle prin- 
4 cipali epoche della loro esistenza. Aggiunta, che sara compre- 
se in due volumi al pid, e rendera compiuta quest’ opera in- 1 
teressante ed unica: trattato che veor * | 


7 


1 


lustre Autore 
primo di Westi sette volun ale: Ines nel mese 
> § di maggio e saranno tutti compiut u un anno circa. Saranno 


questi nel formato di 8.°., nella cas e in .consimile carattere 
come i precedenti andici da me sta pati, e cid appunto per- 
chè chi li possiede possa compire qu vat“ aurea opera nel me- 

‘ desimo sesto. Tosto pubblicata la versione di cui sopra, non 
| che I' aggianta del ch. Professore traduttore, od anche alter- 
nativamente , ristamperd i precedenti volumi che ora non tro- 
vansi pid in commercio. L' associazione resta aperta sin d’ora 

nel mio negozio , ai seguenti prezzi: Chi si associerd pei — 

N sette volumi pagherd centesimi 20 austriaci per ogni foglio di 

| stampa, ossiano pag. 16. prezzo mite, a fronte della spesa del- 
la versione. Per quelli poi che si sottoscriveranno anche pei 
precedenti volumi il prezzo sard di soli centesimi 16 pure au- 
striaci per ogni foglio come sopra, con che però questi ultimi 
paghino anticipatamente austriache lir. 3, modica cauzione per 
l’ editore , le quali saranno scontate sull’ importo dell’ ultimo 
tomo. La legatura in rustico & gratis in ambi i casi. Le spe- 

_ se di porto sono a carico degli associati. G10. POTT. 
30. Storia della Rivoluzione Francese dal 1789. al 1814. 

di F. A. MiIGNET, traduzione dal francese. Italia 1825. 2. vol. 
in 18. si vende a paoli 4. il volume presso dunn Piatti 
in Firenze . 
31. Orasioni civili e criminali dell’ Lorenzo CoL- 

Lin! fiorentino. Firenze, 1824, presso Wiccold Conti vol. IV.“ 
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33. Intorno alcuni epigraſici eristiani , scoperti 
10 Milano anno 1823 nell'insigne Basilica di S. Ambrogio, dis- 
serta zione epistolare del dott. Giovanni Lasus. Milano dalla ti- 


pografia del dott. con ta- 


vole colorite 


geografici ; statistici , idrografici , catastali aull Egitto, disegna- 
ti e descritti da mb SEGATO di Belluno e LORENZO MASI 


di Livorno. Questo saggio si pubblichera in cinque fascicoli in fo- 


glio reale velino, ciascano contenente costumi, paesi, monumen- 


ti, carte topografiche idrografiche ec. in numero tavole 6. per 
fascicolo . Ogni fascicolo , oltre le sei tavole diligentemente di- 
segnate ed incise in rame , conterr tre fogli almeoo di stampa 


d' illustrazione delle medesime II primo fascicolo sara precedu- 
‘to da ana lettera dedicatoria , e da un’ analoge prefazione. — 


II prezzo di associazione di ogni fascicolo. resta invariabil- 
mente fissato a venti lire toscane coll’ incisioni in nero, da pa- 
garsi all’ atto della consegna. Per chi bramasse le incisioni. co- 


lorate il prezzo sara di trentotto lire per fascicolo . Dove poi , 
invece di tre, riuscissero quattro o cinque fogli d' illustrazione , 


il di pik dei promessi si paghera a ragione di un paolo il fo- 


Slio. Nel prezzo di associazione restano comprese anche la le- 
gatura e la coperta in cartoncino colorato d' ogui fascicolo. 


Ai ͤ non associati l' opera si venderà un terzo di pid del 


Prezzo di associazione , senza accordare il pit leggero ribasso . 


Loe spese di porto sono a carivo dei sigg- associati . 
Sui editori non pubblicheranno il primo fascicolo che al 
monento, in cui un numero suffieiente di sigg. associati li met- 
ta al Voperto delle gravosissime spese , cui vanno incontro. Ma 
dove la loro impresa venga animata e protetta , daranno l' inte- 
ra opera nel corso di un anno calcolato dal giorno della pub- 
blicazione del primo fascicolo, ebe verrà enunciato due mesi pri- 


ma con apposito avviso. Le associazioni si ricevono dagli edi- 


‘tori, dai sigg. distributori del presente manifesto, e dai prin- 
“éipall librai d' Italia , d' Inghilterra , di Francia, e di Cermania. 
Livorno 21 Febbraio e Lorenzo Masi 


Editori. 

34. Hiogie ai Manto — per SEBASTIANO Gneci, 
* presso Giovanni Baldanzi 8° di p. 8. 
35. In dimostrazione che gl’ italiani sono stati i . 
ri, ed i promotori insieme delle moderne scienze di pubblica 
Memoria dell’ avy. ALESSANDRO letta all’ ac- 


| 
11 
* 
I.. ; 


ca 
C- 


187 


oallemia La bronica di scenze, lettere di 18 dicembre 1824. 


36. Sermoni di Mois Susant,.con 180 ai richiamo ad un ar- 

ticolo della Biblioteca italiana. Venezia co’ tipt. Ad msopoli 1824. 8. 
37. Poesie di LUIGi * e t Paravia. 


1814 12° dig2 p. 3 


38. Lo Spettatore dtaliano un saggio critico 


sopra i filosofi morali , e i dipintori di costami e di caratteri: del 
Conte Giovanni. Ferri di S. Costant. vol. 4 in 8. Milano, dal- 


la Societa dei Si vende in Firenze * 


| Mol ini 


39. ideokage, od di Filologia compénata, 


proposto a coloro che intendendo la lingua italiana, vogliono 


o passare allo studio d' una qualunque straniera favella, e prin- 


eipalmente della inglese, di G. R. F. Derimippi. Manifesto di as- 


sociazioni , le quali si prendono in Genova, alla Tip. Ponthenier. 
Il prezzo per gli associati sara di 4 franchi , finita la unte 
si dara per meno di 6. franch i: 

40. Le cento Movelle antiche secondo v unzzy, 
corrette ed illustrate da MICHELE COLOMBO. eee B. * 


Tos, 1825. Elegantissima edizione in 8.° 


At. Esposizione del metodo nuovamente 
tica dal barone Dupuytren, elinico all' hétel dieu di Parigi, on- 


de ¢arare i tumori e le fistole lacrimali , con varie aggiunte, 


osservazioni pratiche e riflessioni. Memoria del D. Pix 
DEI, medico e chirurgo in Livorno, Livorno. Dalla . ee 


. * Fenicie , 1824. 8.“ di p. 120 con due tavole. . 


42. Sermon sacri in terza rima di GIN CARLO 1 Necro > 
Genova, dalla Tipografia 1825. 4 di p. 180 · 
col ritratto. dell’ autore. 

43. Collezione d opere scelte di scrittori italiani viventi. Che il 
nostro bellissimo idioma, deposta la barbarie del passato secolo, sia 
riſiorito, e che la bella arte del dire, mercé dello studio, che in 


ogni parte d' Italia si è fatto in questi tang intorno alle opere de? 
nostri antichi scrittori, si vada riducendo di nuovo alla proprieta | 


e gentilezza , che fecero quelli maravigliosi, & una tal cosa di 
che nessuno oggimai fra i dotti italiani à dabbioso. Ma di qual 


natura sia veramente questo miglioramento, e se particolare di 
poche citta dell’ Italia, o generale di tutte, mal si é potato 


giudicare finora dal!’ universale delle genti, per essere mal note 
ai vicini , ignote affatto ai lontani le opere di que’ valenti gerit- 
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tori, che nelle differenti contrade d' Italia danno opera a quetto 
glorioso restauramento. 

Questa considerazione ci ha mossi a pubblicare una colle- 
zione di opere scelte di scrittori italiani viventi, per la qua- 
le sia fatto a tutti gli aomini argomento di giadicare , a quan- 
to buon dritto i pid dotti facciano del nostro secole quelle lo- 
di che fanno, e se gl’ — abbiano ai che — on 
sente loro stato. 

Tl modo, —ͤ—ͤ— tenuto 


fatto manifesto dalle seguenti condizioni dell’ opera. Gli scritto- 
ri, de’ quali si pubblicheranno le opere scelte , sono li segacati , 


Angelelli , 4rici , Bellotti , Cesari , Colombo , Costa, Dalmistro , 


Furini, Fiocchi , Giordani , — Maffei Marchet- 


ti, Monti, — Mustoxidi Negri , Niccolini, „Pin- 
demonte, Schiassi , ‘Strocehi „e alcuni altri 


Le opere di ciascuno saranno pubblicate secondo ! dine 


alfabetico , che abbiamo tenuto qui sopra nel descriverne i no- 
mi ; tranne solamente quei casi , che per essere le opere di al- 


cuno di piccolissima mole , ci fosse mestieri comprendere in uno 


stesso volume quelle di pid di un autore, o che ci costringes- 


se qualche altra cagione ; ma cid non sarebbe giammai segno di 
al merito degli scrittori 


posposti . 
I volumi della saranno a venti I fogli 


di ogni volume saranno intorno a venti. Ogni foglio di stampe 
costera 4 bajocchi romani, o 22 centesimi italiani. II prezzo di 
ogni volume, calcolato bende che è detto disopra , sara paga- 


to da ciascun associato all’ atto del ricevimento di quello. Escird 


in luce un volume della collezione di mese in mese. L' edizio= 
ne di tutta la collezione , sard di carta, forma, e caratteri egua- 


Ii a quelli di questo ‘avviso. La cucitura e la legatura dei vo- 


lumi saranno date gratis allisignori associati . Le spese di por- 
to e dazio saranno pagate dalli signori associati. Col oro, che pro- 
cureranno dodici associati solventi, avrauno ana gratis. 
Presso TURCHI , VEROLI ec: 

44. Da FEDERIGO VoLKE libraio a Vienna é uscita, e si Wen 


da Guglielmo Piatti in Firenze , Gramatica della lingua tede- 
sc, o sia nuovo metodo d' imparare con facilitd il tedesco, 
di D. A. FiLIppI, gia pubblico professore di lingua e letteratura 


italiana nell’ imper, regia universita di Vienna; quarta unica le- 
edizione esattamente rioorretta e di cose es- 
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‘senziali accresciuta con una tavola in rame g.° grande, Vienna 


1824. prezzo fr. 4 cent. 60. — EB’ q quasi superfluo ogni ulteriore en- 
comio di .quest’ opera, la di cui Fail. si manifesta evidente- 
mente per questa quarta, edizione , che facea d' uopo intrapren- 
dere nel breve Spasio di pochi anni, non ostapte una copiosa 
edizione, che se n' contraffatta a, Milano. L’antore, italiano 
di wazione , ma resosi padrone del genio della lingua tedesca, 
ha saputo oat mezzo delle sue trenta lezioni (in cui lo studio- 
80 italiano, vien familiarizzato colle voci radicali tedesche, coi 
suoi dialoghi , e finalmente con une spiegazione delle regole gra- 
maticali facilissima a comprendere ) appianare a’ suoi com patriot- 
ti I. arduo sentiero che devono percorrere nello studio del pre- 
lodato idioma, per le qual fatica perd ; oltre il frutto lucroso 
onde ha, parte la presente congiuntura politica, ricavano anche il 
piacere, di conoscere la letteratura tedesca coltivata dai Klopstock, 
Schiller , Goethe, Herder ec. nomi chiarissimi , che ris plenderan- 
no al pari de consimili di qualsivoglia altre mazione sino a tan- 
to che — il buon gusto e la vera stima delle sci enge e 
delle lettere - 44 
Da parte debt editore non si somo risparmiate nd spese , né 
ann „ affinche la detta opera riesca munita della maggior 
possibile correttezza ed eleganza tipografics , del. che si accer- 
ter ili rispettabilissimo pabblico , che la favorira dei suoi rive- 
ritissimi comandi. 
45° ‘Avviso letterario. La sotto note 
‘cok presente avviso di aver gid a sue spese pubblicata , e spe- 
dita alle librerie pid accreditate della Monarchia e dell’ Estero 
la terza continuazione della chiarissima opera intitolate: Tri- 
partitum ; seu de. analogia linguarum , spera di supplire a tanto 
maggiore agnadimeoto al particolare bisogno di que’ Filologi, 
cui nelle studio delle lague ioteressa an fondamentale scruti- 
ni, quanto la predetta opera gia da gran tempo venne da 
moltissime autorité le pid cospicae nel reame delle scienze rico- 
nosciuta per ana delle pid istruttive e frattifere comparse let- 
terarie e molto onorevolmente raccomandata come il pit effica- 
ce mezzo coajutante per im parare » Tagguagliare e valutare con 
fondamento i linguaggi di tutti i popoli „e di tutti ji tempi, e 
per conseguenza anche considerata come parte 
integrante della storia dell’ umanita . 
Se i tentativi arrischiati da alcuni filologi pid antichi per 


investigare la possibilita d' una comune sorgente delle lingue ec- 


citarono gia |’ attenzione di molti, con qual maggior ragione po- 
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tra lusingarsi dell’ approvasione detzl' intelligenti la comparsa del 
Tripartitum, vetificando esso con innumerabili esempj estratti 
almeno da 140 idiomi quella gid da tremila e pid anni pronun- 
dem: Gen. XI. . 

Che quest” opera non di Un- 
gue calcolato su fondamentalité e chiarezza @ dunque ana cosa , 
in cui vanno d' accordo tutti quei ‘filologi , che gid conoscono il 
valore di questa compzrsa letteraria . Possa anche il presente 
quarto tomo’ ora’ annunziato incontrare lo stesso numeroso spac- 


cio’ come i tre primi’, tanto pid che!’ editore non ha risparmia- 


to ne studio, né@ spese per renderio’ im quanto ai caratteri ed al- 
Ia carta “del ‘pari aggredevole come quelli. Per facilitare I’ aéqui- 
sto” di quest’ opera a’ compratori domiciliati in lnogbi pit distan- 
ti si porta ancore comane notizia' che nella sotto indicata li- 
bréria ne saranuoc: vendibili anche een tutte le parti finora 
puibblicate. I quattro tomi comparsi ‘costano in carte de stamps 
So hre d' ital. in carta da scrivere lire 60 ital. Vienne inese 
febraio 1825. ERGO 
46. L arte’ amar, del Dott! Vincens piaeshtino, 
— cingae, inbditi Piacenza: tip. del Meine 1824 g. de p. Go. 
47. Nétizie intorno alla vita e agli seritti del Dott. Vingenzio 
Deévoti’ piacentino , di FPaancesco Soprant. Piacenza 1825. 8.“ 
48. Viaggi duno Studente nelle cingue parti deb mondo, serit- 
ti dal sig? Firense. Bateldi , 1825, vol. 2. in · 8.“ for- 
ma il 3. numero della 4! Bducasione al 
franchi 2, 10 cent: 
Sun af XIX, del Gav: Giuseppe Maffei . Milano, Societa 
** de Classici 1844, tomi 3 in 12.“ al prezzo di fr. 6- 
50. patazzo di Scauro, ossia deserisione d' una casa roma- 
di F... L.. . Milano. — 
in 8.5 ‘fig.* ; ‘al prezzo di franchi 6. ¢ * 
re Quateor JOSEPHI PARINI poemata mane meridies nee, 
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D' una Scelta di prosatori Italiani. Lettera al Mar- 


chese Gino Capponi, di shi IG tec: (P. Giordani) * * 


pensieri economia agraria della Tosca-_ 


Elagio ai Foggi. (Filandro). „ 


Della dominazione degli stranieri in Sicilia, discorsi 
due di Saverio Scrofani, Siciliano. (A. Benci) „ 
Delle forze commerciali della Bran n rag- 
del cav. Dupin (M.) B. 
Antologia ital. del cav. Franc..Brancia. (U. Lampredi) „ 


Sulla utilita dei moltiplicati prodotti, della generale 
industria, e sul danno dell’ opporvisi, anche nel 
caso che i sistemi proibitivi sussistano negli altri 


paesin (Comm. Lapo de Ricci) „, „ 


Delle l filantropiche nella Gran-Brettagna, 
e in ispecie di quella tenuta sul monumento di 
Watt, relazioni del cay. Dupin, tratta dalla Ri- 
vista Europe (64) Gen 
Commentario all' opera di oomposta dal 


sig. Beniamino Constant „ 


Salla libertà del commercio Memo- 


ria II. del March. Cosimo Ridoli) „ 


Difesa della filosofia, seritta da Ambrogio’ Balbi. (.) C. 
Esercizio logieo sugl errori d' ideologia e zoologia, 
composto da Melchior Gio aa (M.) „ 


Lettera di un Cieco al Direttore dell' Antolo 
Nia. (il Cieco Patrizio). „ 


ate? — 


4 

| 

| 

= | 
* | 

„ 146 

» 1 

x 79 

111 | 

| 

122 | 

1 | 
20 

ali | 
1 114 
i 


192 
Introdazione alla filosofia aataal del opera 
del sig. Lallebasque . 130 


GrocaariA, Sravisrica, wd. 
4 » 165 


vinggio del nell’ interno dell 'Affrica.. 

Societa geografica di Pari gi: rites » 169 

Descrizione di Bonkhara e di Samercanda. a: 5. „ 66 

Corrispondenza fra I’ Inghilterra e „ „ 69 

Notizig di un viaggio fatto per il territorio di Ar- 
kansa nel 1819. (F. G.) „ „ 70 

Estratto d' un viaggio fatto salle. coste del Chili, 

del Pert e del Messico. „ „ 7 

Spedizione del Barone di Wrangel al Polo Nord. * bot 4 

Compendio ristretto del viaggio di scoperte fatto per 


ordine del Governo russd nel 1819, 20. 21. dal 8 


nell oceano e bei 
Saggio d' una statistica di Verona del Bho Bevi- £8 
dei viaggi dogtt Spagnoli, cbe.si — ofl 


Interno della nuove Galla meridionale. 
Posizione di Troia determinata . 
Viaggi ai due „ „ 178 


2 LETTERARIA, ; POESIE EC. 


Scelta ai Prosatori Italiani da pubblicars a Firenze. 


da P. Giordaniy ( ( Manifesto) A. 


Conyersazioni di Byron raccolte dal capitano 
Medwin. . (A.) 25 32 


All' ornatissimo sig. M, autore dell Ten intorno 
alle poesie di Labindo. ii Gi 14. G. C. 5 ” „ 64 
M. Cornelii Frontonis, et M. Aurelii imperatoris r 


stulae, L. Veri, et Antonini’ pii, et Appiani ep: 
stularum reliquias. Fragmenta Frontonis, et 
pta grammatica. Editio prima romana plus cen- 


4 
On 
> 
‘ 


tum epistulis aucta eo codice rescripto.bibliotecae, 
einsdem praefecto . (G. B. Zannoni)*A. „ 101 
Intorno al codice Bartoliniano. ( Urbano Lampredi). „ „ 136 
Della tradusione francese dell’ Italia innanzi il do- 


minio de’ Romani del sig. Micali, (AM. B. „ 
Alcune considerazioni sulla presente 155 dei gre-. 

ci. (Cav. Andrea Mustoxidi Gr. 
Saggi di Ugo Foscolo sopra il D „ trad. 0 

Poste varie di eon. ‘annotazioni 

Ed. Molini onaun — 97 
Caracalla, tragedia di G. B. Marsuzi . 
Delle orazioni funerali, di 

Bonciapi | „ 110 


bel bello portico, dialoge di Antonio Cesar. om 
Scelta di racconti storici e favolosi, tratti da otti- 
mi testi di lingua, per cura di Terenzio Mazzoli., „ „ m8 
Tl finale giudizio di Michel Angelo „cantica d’An- 20 
tonio Mezzanotte Me 12 
La Storia Romana di Tito, Livio recato in Italiano 
da Jacopo Nardi. (A.) c » 126 
Per |’ avvenimento al Trono di LXOOIT DO II. Gran- 
Duca di Toscana. stamp. di Averardo Genovesi. ,, ,, 144 


Aan. 


Direttore dell’ antologia. Reclemo del sig 


Fineschi. (P. Giordani) A. „ 150 
Intorno alle scugle ed aceademie delle belle arti, ed 

alla ngova dipintura di Francesco Nenci nella cap- 

pella del Poggio Imperiale. (A. Benci) B. „ 


Letter in risposta a quella del Sig. Pietro Gior- 


34 

dani sulle pittare in porcellana . (L. Cicognara) „ „ 62 

65 


Seen famiglia . in del 


dei vari musei numismatici d' 
deserisione d’alcune medaglie appartenenti ai Turin 


di calabria . ( Sestini) B. * 27 


T. XVII. Marzo | 13 


; 
| 
| 
| 
| 


2 Wr 


Meteorologia 


| 
Lettera d’ an dell’ accademia 


logica di Roma ad altro socio della medesima, 
in Firenze Lett. 1. 


„ u. 
Dissertazione di Ambrogio Balbi sopra il culto m 
Venere Ericina . | (II.) „ 


Delle opere di seultura altimamente scoperte in Se- 
linunte , memoria di Pietro Pisani. Ce ee 
Notisia sopra una medaglia inedita di Cavarus, re di 
Tracia, di Giovanni Car abet. 
ens » cui erano destinati i monumenti egiziani 
detti comunemente scarabei , del cav. 8. Quinti- 
no — Saggio sul sistema dei numeri presso gli 
antchi egiziani , del medesimo. | 
Di un quadrante unico ed inedito nel Museo del- 
1 Universita’ di Perugia; al sig. F. Sperout , let- 
tera di G. B. Vermiglioli, 
Intorno alcuni monumenti epigrafici cristiani scoperti 
in Milano l' anno 1813 nell’ insigne basilica di S. 
di Gio. Labus. 
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NATORALI. 


9 39 
„ Fisica e chimt s. 
‘ | q | Geologia 


= 


mort 


>? 39 


$9 Paleontografia 
„ Botanica e Agricoltara . 


„ Anatomia , Fisiologia ec. u, 0d 
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(Gm) B 


(Z.) 148 
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153 
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„ 138 
| „ 142 
be. 
„ 152 
| 151 

133 
158 
184 
136 
161 
162 
75 55 142 
» 163 
146 
165 

| 147 | 
| 167 
„ 151 
| 169 


Imperiale e Reale Accademia de Georgofili 


Accademia delle Scienze di Torino. 


Istituto di Milano. 


SOCIETA’ SCIENTIPICHE. 


Accademia Labronica di scienze lettere e arti di Li. 
vorno. 


Societa agraria di Torino 


* 

Ww 


Reale Accademia di Napoli. 
ScIENZE MEDICHE, FISIOLOGIA, EC 


Dell’ influenza degli agenti fisici sulla vita, di W. | 
Edward .. (D. Basevi.) B. „ 52 
AGRICOLTURA 


Prosa letta nell’ 3 de’ Georgofili del di 5. 
‘Settembre 1824. dal R. P. Ferroni. A. | 
Bullettino Scientifico..N.° XVII. B. „ 147 


ARTI INDUSTRIAL , INVENZIONI , SCOPERTE, E VARIETA' 


: Ballettino Scientifico N. XVI. | A. „ 174 
2 XVII. B. „ 160 

Notisia del cav, Morosi. C. „ 162 
NEcROLOGIA. 

Giovanni Biroli di Torino . | „ „ 166 
Ermenegildo Pini di Milano „ „ 167 
Abate Botta di Torino. nx 169 
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~OSSERVAZIONT™ 
“METEOROLOGICHE. 


‘AT TE NELL’ QSSERVA TORIO XIMENIANO 
) DELLE SCUOLE PLE DI FIRENZE 


6 Alto s sopra il livello del mare Loan 205. 


> 

4 3 

. 


Termometro — a) 
28. 5,8 3,6 0,9 | py Sereno ventie 
28. 5,2 4,4 4,2 | 58 Se Lev. Ser. concali. Calma 
1t sera a8. 4,6 4, 2, 78 Sc Lev. Sereno Venti 

hi 7 mat. 28. 3,0 4,0 257 Sein. Ser. con ne. Ventic: 

mezzog. 28. 3,2 5,1/6,0 79 Scir. Se. on na al ori. Cal. 
sera ag. 29 5,8 5,8 91 — Sere. rag. Ventic. 
a7 | |  \Seir. |Nuvolo VPentic. 

mezzog. |28. 1 58:76 78 So Lev. Nuv. neb. Calma 
sera ay. 11,3 1. 6,“ 751 Pon. Li Nu volo Ventic. 
7 mat. (27. 8,4 | 235 ſo, oa Ostro Nu volo Ventic. 

44 mezzog. 27. 7,0 7,5 8, 99 Os. Li. Piovoso Vento 
sera 27. 7,6 3 1425 0,04 Gr. Serenissimo Vento 
7 mat. 55. 9,5 3,6 3,1 S. Le. Le. Sereno Ventic 

5|mezzog. 27. 5, 0 6,7 6,2 S0. Le. Sereno Ventio.I 
rt sera zy. 6,8 55 358 35 0,02 Tram. Ser. nuv. Vento jf | 
| mat. 2) 95) 4927 | 4 Se. Le. Ser: Ventic| | 

6 mezzog. 25. 2 18 Tram. Vento 
Ir sera. 2). 1% | 33 [Tram. Sereno Vento 

op mat. ag. „9g Tram. Ser, beilis. Ventic. 

7 mezzog. 28. 1,9 5,5 4.2 119 Tram. Sereno Veuto 

28. 3,0 49 2, | 37 Tram. Sereno Ventic. 1 


— 
| 


bi 


5 Ora * | | E Stato del cielo 
7 mat. a8 3,0 3,6 0,4 44 Tram. Seren Venti 
8 | mezzog. 28. 2,9 603,3 34 | [rec. Sereno Vento 
28. 250 50 151 47 Tr. Ma. Ma. Vento 
7 mat 28. 1 % 47 | ~~ |Se. Lev Sereno Ventic 
mezzog. 28. 1,9 | 3,84, 0 2 Gr. Tr. Sereno Vento 
rr sera a8. 2,6 4,403.5 46 Po. Lib Sereno Venti 
7 mat. 28. 3,4] 4, 2, | qt | Tram. Sereno Venti 
mezzog. 28. 4, 2 4,9 6,7 Tram. Sereno Vento 
11 sera 28. 47 53 | #8 | Sereno Calma 
7 mat. 28. 3,0 3,20 3 o| So. Lev Sereno Venti 
mezzog. 28. 3,2 4,65 Se. Lev Sereno Calma 
| sera 28. 5,0 5,3 5,3 47 80. Ler Sereno 
| 7 mat. 28. 5,0 | 4,4'1,3 80 |Sci Ventic 
1a mezzog. 28. 12 3,6 5,8 6. Calma 
11 sera 28. 4, 192 Ventie 
mat. 8. 3, 92,7 IsScir. Se. rag. FVentic 
3 — 28. 3,4 69 36 ae Ser. 
11 sera [28. 2,5 5,8 5,3 99 Sereno Vento 
mat. 28. 49% 8. Lew|Ser. neb. Ventie | 
14 miezzog. 28. 0,9 3,15, 95 [Ler. Nav. neb Celma 
It sera 28. 06,8 | 49 10% |Scir. Sereno Vento 
7 mat. 28. 1,3 | 493,1 89 0. Lev Ser. bel. Ventic 
13 mezzog. 28. 1,8 6,07, 3 33 iScir. Sereno Calma 
It sera 28. 17 6% 5,8 66 Se. Lev Sereno Ventic. | 
mat. 28. 2% 634 3,6 79 Fc. Lev Sereno 
160 mezzog. 28. 2,6 69 8,0 48 {Greco Sereno Venti 
— sera 28. 3,33 735 73 38 Tram. Coperto Calma 
7 mat. 28. 3,5 7,6 5, 74 Greco neb. 
17 mezzog. 28. 4,0 | 7,6 8, o 85 Cr. Lev Nav. neb. Ventic 
it sera 28. 4,4 8, o 100 ſo, o Sc. Lev Nuvolo Calma 
| 7 mat. 28. jLev. Nebbia Faſma 
180 mezzog. 28. 4,0 85 4Se. Lev Nuvoloso Calma 
11 sera 28. 4,4 8,4/8,4 89 J[Ostro Ser. Venti 
7 mat. 8,0% 96 Jseir. don neb. Vendic 
mezzog. 28. 4, 3, 48,7 58 Lib. Se con nu. Ventie 
ri sera 28. 4.2 8,0 8,,ũ 68 Tram. Sereno Calma 
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| 
| 
| 
| 
| 


| 
| — — —ę— — 
< | 8 5 76 Gr. Tr.] Sereno Calma 
enti | Tram. Sereno Calma 
ento mezzog. 8, Tram. Sereno Vento 
— | |Scir. |Sereno Vente 
enticg | g mat. 28. 4,2 | 8,0 4,4 57 Sc. Lev Ser. con calig. Vente 
ente mezzog. a8. 4,2 | 84 5,6 84 Scir. Sereno Ventic. 
enti sera j28. 4,3 953.78 — 
2 5,3 Scir. Ser. nebbio. Ventic. 
entic | 7 mat. 28. 3,2 8,0 93 ; Ser. oon nuv. Ventic. 
ento a mezzog. 26 1 875 8,4 Ser. nav. Vento 
ma | 11 sera 286. 1 98 5.0 
enti 7 mat. 28 1,4 6,54 Nuvoloso 
alma BI mezzog. 8,4 Sereno 
entic 11 sera 2. — 
— — „Sereno Ventic. 
entic | 7 mat. 28. 1,4 | 775 2 r. con nuv. Vento 
ma mezzog. 28. 1,3 Ventic. 
entic tr sera 28. 1,3 | 43, 21 — — — 

of1 936 61 Grec: Nuvolo | | 
4 52 | Tr.Gr. Coperto Vento 
uma mezzog. |27. 11,9 6,9 7; Gr. Tr. vento bar. 
— —— |G Nuvolo Vento bur. 
antic | 7 mat. 27. 11,0 Se. con navo. Vento 
ima ß mezzog. 27. 1 1,3 58 5,3 | : Tram. |Sereno ven. bur. 
ento 11 sera 27. 11,3 5,3 371 Vento 
entic mat. ‘eg 11,5 | 30 Tram. Sereno 
ima # mezzo Sereno Vento 
ntic. | 11 — 28. 0,0 4,9 45 |. — 
55 Scir. Coperto entic. 
95 Grec. Neb,e piog· mi-. Calma 
— | 3,6 1,8 99 o, 3a Sc. Lev FPioroso — 
Ima | | 
entic | | | 
ima 2 — 
1 
Ima 
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PREZZO ASSOCIAZIONE: Pogarsi anticipatamente 
e 4 oscana „ Lite 36% oscane 
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per ‘tutte * — 
| *ranco di porto 
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liberta del memorine IK. Cosimo Ridob 71 


2* 
* 


_ 


di Coriuna ridotto a miglior lezione Taste, 
gtatistion di Verona, 193.— Balli, filosofia ; 106. 
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0 — , delle ‘orationi« funeral’; 
Delle poetica, 173 — Gios, esereizio 
di racconti, > pa pag. 48 -- Mezzanotte il _giudizio. di 
oantios, pag. — - Nardi, it Tito Livio Leni, 


trad, ‘dail’ Amabrosoli-, 126 Ldllebasque’, 
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